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Tutto e 

per l'impresa artigiana 
Tutto. Le nostre filiali sono a 
disposizione degli artigiani per 
tutti i tipi di credito agevolato 
per rimpianto, l'ampliamento e 
l'ammodernamento dei laboratori, 
per l'acquisto dei macchinari e 
delle scorte. 
Il credito agevolato per le 
imprese artigiane è legge 
nazionale e regionale. Una legge 
che riconosce nell'artigianato 
un settore qualificante della 
vita economica e sociale del 
Paese. 

Subito. Il nostro credito, per 
essere efficace, deve arrivare 
puntuale con i piani di 
investimento e con gli impegni 
delle aziende. 
Solo così sappiamo di poter 
contribuire ad una gestione 
efficiente, economica.e veloce 
delle imprese artigiane. 
Per questo abbiamo attuato un 
programma ampio e completo di 
servizi bancari che offrono agli 
imprenditori del settore: 
assistenza e consulenza nelle 
operazioni di sconto, di fido, di 
finanziamenti agevolati, di 
import-export, di compravendita 
titoli ecc.; 
informazioni 
economico-finanziarie per 
investimenti proficui; 
servizi di pagamento per conto 
delle aziende e molti altri servizi 
accessori. 

SfcJPlOK) 
ISTITUTO BANCARIO 

SAN PAOLO DI TORINO 
A fianco degli artigiani di ogni settore e regione. 

Per l'impresa artigiana. 
I nostri clienti sono anche 10.000 
aziende artigiane che operano in 
tutti i settori merceologici. 
A queste imprese il "San Paolo" 
ha concesso crediti, a tutto il 
1979, per oltre 250 miliardi di lire, 
contribuendo in modo 
determinante allo sviluppo 
economico dell'artigianato 
italiano. 
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OFFICINE 
MECCANICHE 
PONTI &C. 
10151 TORINO (ITALY) 
VIA SANSOVINO 243, int. 40 
TELEFONO (011) 7394747 
TELEX 220302 PONTI-I 

oq-Z. 

PRODUZIONE PRODUCTION PRODUCTION PRODUCTION 
PER L'INDUSTRIA FOR THE INDUSTRY POUR L'INDUSTRIE FUR DIE INDUSTRIE 

PRODUZIONE 
PER IL COMMERCIO 
PORTABAGAGLI. 
PORTASCI. 
PORTABARCHE. 
PORTATUTTO. 

PRODUCTION FOR THE 
COMMERCE AND TRADE 
LUGGAGE-CARRIERS.. 
SKI-CARRIERS. 
BOAT-CARRIERS. 
ALL-CARRIERS. 

PRODUCTION 
POUR LE COMMERCE 
PORTE-BAGAGES. 
PORTE-SKIS. 
PORTE-CANOTS. 
PORTE-TOUT. 

KALTUMFORMUNG 
(STOSSTANGEN-BLECHTEILE). 
GALVANISCHE BEHANDLUNGEN. 
THERMOPLASTFORMUNGEN. 
VORIMPRÀGNIERTE FORMUNGEN. 
MASCHINEN ZUR HERSTELLUNG 
VON STOSSTANGEN. 
WERKZEUGE FUR BLECHTEILE, 
THERMOPLAST-UND 
WÀRMEHÀRTENDE STOFFE. 

PRODUCTION 
FUR DEN HANDEL 

COLD FORMING 
(BUMPERS - PLATES). 
GALVANIC PROCESSING. 
THERMOPLASTIC FORMING. 
PREIMBUED FORMING. 
BUMPERS-FORMING MACHINES. 
TOOLS FOR PLATES, 
THERMOPLASTIC AND 
THERMOHARDENING 
MATERIALS. 

REPOUSSAGE A FROID 
(PARE-CHOCS - PLAQUES DE 
PROTECTION). 
TRAITEMENTS GALVANIQUES. 
MOULAGES PRE-IMPREGNÉS. 
MACHINES POUR LA PRO-
DUCTION DE PARE-CHOCS. 
OUTILLAGES POUR 
TÒLES, THERMOPLASTIQUES 
ET THERMODURCISSABLES. 

DACHGEPACKTRÀGER. 
SKITRÀGER. 
BOOTTRÀGER. 
ALLESTRAGER. 

STAMPAGGI A FREDDO 
(PARAURTI - LAMIERATI). 
TRATTAMENTI GALVANICI. 
STAMPAGGI TERMOPLASTICI. 
STAMPAGGI PRE-IMPREGNATO. 
MACCHINE FORMATRICI 
PARAURTI. 
ATTREZZATURE PER 
LAMIERATI, TERMOPLASTICI 
E TERMOINDURENTI. 



DELTA. L'OPERA NUOVA DI LANCIA 

D E L T A 5 1 3 0 0 , 1 5 0 0 . Lancia nel piacere 
di guidare. 
Delta. 
La nuova Lancia. 

LANCIA 

Delta. 
Due motorizzazioni: 
1300 (75 CVDIN) e 1500 (85 CVDIN). 
Quattro porte più portellone 
posteriore. Tre versioni: 13004. marce, 
1300 5 marce, 1500 5 marce. 



Il leasing 
è l'ingranaggio 

che dà impulso 
alla vostra 

azienda. 

Locat 
leader nel leasing 

Locat 
Locazione Attrezzature S.p.A. 

Direzione Generale: 10128 Torino Corso G. Ferraris,32 Tel. [Oli] 515531 
Uffici Regionali: Milano Bologna Vicenza Firenze 



FINANZIAMENTI 
A MEDIO TERMINE 

All'industria 
per 'I rinnovo, l'ampliamento 
o la costruzione 
di impianti industriali 

Al commercio 
per l'acquisizione, la costruzione 
il rinnovo e l'ampliamento 
dei locali e delle attrezzature 
necessarie all'esercizio 
commerciale 

All'esportazione 
per lo smobilizzo dei crediti 
nascenti da esportazioni 
di merci e servizi 
e/o lavori all'estero 

Sconto effetti 
per la vendita con riserva 
di proprietà e con 
pagamento rateale differito 
di macchinari nuovi 

MEDI0CREDIT01PIEM0NTESE 
il filo diretto tra il 
credito a medio termine e le 
piccole-medie imprese 
Sede: Piazza Solferino 22 -10121 Torino 
Telefoni: (011) 534.742 • 533.739 - 517.051 



Una grande organizzazione per la 
distribuzione del gas. 

30 mila Km di tubazion 
2 miliardi di m3 di gas 
distribuito a 
2 milioni di utenti 
in oltre 200 comuni 

Un lavoro prezioso 
al servizio della 

collettività: 
da Roma a Venezia 

da Torino a Potenza 
Sede Sociale Torino Via XX Settembre, 41 



àiUDiO SECRE 
STUDIO SEGRE s.n.c. 

di Rag. Rosa Segre & C. 
INFORMAZIONI COMMERCIALI 

v. A. De Gasperi n. 1-14100 Asti 
Cam. Comm. n° 566669 Trib. Asti n°3241 

Part. IVA n° 00245260054 
Lic. P.S. n» 13 D/1979 Div. 3a 

Tel. (0141) 58258 
Recap. telex ri» SEGRE I 212245 

Recap. telef. (011) 512559-535563 

INFORMAZIONI COMMERCIALI 

LICENZA QUESTURA 
fsi. 302259 13 B RECUPERO 

CREDITI 

3 l U D Ì O 3 E G 3 E 
DOTT. ENRICHETTA SEGRE 

10128 TORINO VIA PASTRENGO 24 

TELEF. 53.55.63 
TELEF. 51.25.59 



DISCHI FRIZIONE 
CLUTCH PLATES 
DISQUES D'EMBRAYAGE 
PER VETTURE, 
AUTOCARRI E TRATTORI 
FOR CARS, 
TRUCKS AND TRACTORS 

Frizioni F a b b r i c a Dischi 

10127 T O R I N O (ITALY) - V I A BEIIMETTE, 18 - TEL. (011) 694654/6966097 



Sul bagnato 
o sulla neve 

vorresti avere una 127. 

La tenuta di strada di 
una vettura si giudica 
nelle condizioni di fondo 
difficili. 
È sul bagnato e sulla 
neve che II comportamento 

Fiat 127: la 

della 127 risulta sempre 
esemplare, sicuro, senza 
confronti. 
Il merito? Della trazione 
anteriore, innanzitutto. 
Poi del perfezionatissimo 

sistema di sospensioni a 
4 ruote indipendenti tipo 
Mac Pherson. 
Per questo chi non ha 
una 127, nei momenti 
difficili vorrebbe averla. 

- 17 km con un litro 
- Da 135 a 160 km/h 
- Versioni 2, 3 e 5 porte 
- 5 posti 

vera convenienza. ?skssss,h- BIMBO 
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ATLANTE DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolta 

IL MUSEO LEONE DI VERCELLI 

1. Il Museo Leone di Vercelli è siste-
mato in un palazzotto di struttura rina-
scimentale, che fu dimora, dall 'Alto 
Medioevo sino al 1732, della famiglia 
vercellese degli Alciati ' . 
Camillo Leone, a cui si deve la costitu-
zione di queste importanti raccolte arti-
stiche, ora sistemate nel museo che da 
lui prende nome, era nato il 17 dicem-
bre 1830 a Vercelli dal notaio Giovanni 
Leone2. 
Allievo del collegio Dal Pozzo di Ver-
celli e successivamente a Casale e a 
Valenza, si iscrisse nel 1851 al corso 
di Istituzioni di diritto civile a Vercelli 
e nel 1852 a quello di Procedura civi-
le. Ottenuta nel 1860 l'idoneità 
all'esercizio del notariato, fu nomina-
to notaio mandamentale dapprima a 
Mosso Santa Maria (1869) e poi a Ri-
ve (1872). Nel 1874, dopo la morte 
del fratello, smise l'attività notarile 
per dedicarsi interamente ai prediletti 
studi storico-archeologici e artistici, al 
collezionismo e alla ricerca di oggetti 
diversi, con lo scopo dichiarato di 
formare, per la città di Vercelli, «un 
museo di archeologia e ar te». La col-
lezione di Camillo Leone iniziò all'in-
circa nel 1862, con un primo nucleo 
di armi antiche. Via via, con il proce-
dere degli anni, la raccolta si arricchì 
anche di monete, ceramiche, vetri, 
frammenti di scavo, reperti preistorici, 
idoli esotici di cultura orientale, mobi-
li, ventagli, stoffe, manoscritti, libri a 
stampa, dipinti, statue, incisioni, mi-
niature e pergamene. Una collezione 
dunque composita, che il Leone met-
teva insieme non solo acquistando e 
scambiando con collezionisti di altre 
città, ma soprattutto salvando dalla 
dispersione i frammenti e gli oggetti 
provenienti dagli scavi sul territorio 
della propria città e dalle demolizioni 
di antichi palazzi vercellesi. Il Leone 
riusci, tra l 'altro, ad acquisire da 
Ignazio Revelli una collezione di vasi 
fittili provenienti dal Perù, da Ema-
nuele Treves una collezione di anfore 
greche e soprattutto a ottenere una 
cospicua raccolta di frammenti antichi 
appartenente al padre Bruzza3 . 

L'attività del collezionista e del racco-
glitore di reperti antichi e artistici del 
Leone, sin dai primi anni, non va sepa-
rata da quella di ricerca e studio. La 
sua cultura storico erudita si formò a 
contatto con l'ambiente torinese. Ebbe 
infatti scambi con Avondo, Promis, 
Garet ta , D'Andrade4 . 
Stretto fu, naturalmente, il contatto 
con gli studiosi vercellesi del tempo, 
come il ricordato padre Bruzza, con il 
Guala e il Mandelli, infine con Edoar-
do Mella5. 
Di questi studiosi condivise l'attenzione 
per la ricerca storica fondata essenzial-
mente sul dato documentario, per la 
salvaguardia e il recupero dei monu-
menti patrii, l'interesse per aree di cul-
tura le più diverse, italiane ed europee, 
la considerazione degli oggetti più dif-
ferenti nelle tecniche, ma ugualmente 
intesi come importanti e indispensabili 
testimonianze per la ricomposizione di 
un determinato momento della civiltà 
umana. 
Il Leone fu corrispondente di numero-
se società storiche nazionali. Tra le al-
tre, la Società storica lombarda, la So-
cietà numismatica di Milano, la Società 
di archeologia e belle arti di Torino, di 
cui fu pure vice-presidente. La sua pro-

Vercelli, Museo Leone: 
Veduta de! salone con reperti romani. 

Vercelli, Museo Leone: Veduta de! cortile. 



duzione scientifica è affidata ad alcuni 
contributi di carattere archeologico: Di 
alcuni oggetti scoperti a Pezzana nel 
Vercellese (1890); Scoperte di antichità 
vercellesi (1892); Spigolature archeolo-
giche (1894). 
Dopo la sua morte, avvenuta il 23 gen-
naio 1907, le sue ricchissime e varie 
collezioni furono legate all'Istituto di 
Belle Arti di Vercelli6. Nel 1933-34, il 
Viale promuoveva una nuova sistema-
zione del museo Leone insieme con il 
museo Borgogna7. Il museo Leone ve-
niva, in tale occasione, destinato «a 
museo storico della città e a raccogliere 
e ad esporre collezioni antiquarie e nu-
mismatiche, librarie e d'arte antica»8 . 

2. Il Museo Leone si presenta organiz-
zato, proprio per la natura composita 
delle sue collezioni, in molteplici parti. 
Queste riguardano antichità archeologi-
che, pezzi e frammenti di età medioe-
vale, dipinti e sculture provenienti da 
edifici vercellesi, infine ceramiche, 
bronzetti, incisioni, miniature, orefice-
rie, mobili e libri. 
Prevalenti sono gli ogpstti archeologici 
di diversa natura prov-i,.c.iti dal terri-
torio vercellese (preminenti quelli pro-
venienti dalla collezione del Bruzza). 
Di questi, come degli oggetti più vari 
di età moderna, il lettore potrà trovare 
qualche esempio indicativo nella parte 
delle illustrazioni. 
Ci soffermiamo invece a commentare 
alcuni pezzi medioevali, che costitui-
scono un insieme unitario, se pure 
frammentario, di questo momento sto-
rico, davvero fondamentale per la sto-
ria di Vercelli unitamente al piccolo 
nucleo di dipinti che ancora rimangono 
nel museo'. La prima serie sono scultu-
re che provengono dal Duomo, ai quali 
di recente è stata unita un'altra statua. 
Queste sculture raffigurano: un Re ma-
go inginocchiato, un angelo offerente il 
libro delle Sacre scritture, l'arcangelo 
Michele, il leone alato (S. Marco), un 
capitello con draghi avvinghiati. Inol-
tre la statua di un santo (forse S. Euse-
bio)9. 
Le sculture appartenevano, in origine, 
ad un pergamo, fatto erigere, secondo 
la testimonianza di Marco Aurelio Cu-
sano, che scrive nel 167610, da una pia 
dama di Parma, la quale agli inizi del 

XIII secolo era stata liberata dagli spi-
riti maligni. Il pulpito fu smembrato 
nel 1570, allorquando il coro della 
chiesa venne abbattuto e rifatto. 
Ecco la viva testimonianza del Cusano: 
«Si dirà solo, come essa Signora faces-
se fabricare nella chiesa stessa di 
Sant'Eusebio un nobile, divoto et pre-
tioso Pergamo contessuto di bellissime 
tavole, ornato altresì di bianco marmo, 
eccellentemente lavorato, ove per una 
parte vedevasi il Mistero della Natività 
di Christo Nostro Signore assistito da 
Angioli, da Pastori, e simili: per altra 
parte si rappresentava l'Adoratione 
delli Re Magi, con i suoi Equipaggi; 
per altra poscia s'esprimevano i quat-
tro Vangelisti, e nel Frontespicio, che 
serviva di facciata all'uditorio, vedeva-
si nel centro di tal quadro il Simolacro 
della Beatissima Vergine in atto di se-
dere, havendoci al seno il Bambino Ge-
sù, ambi con faccia ridente, in atto pur 
di benedire chi se la presenta: ivi, a 
parte, v'era l'Imagine di Sant'Eusebio, 
che pur hoggidi sta riposta entro piccol 
Fenestra della Fabrica del Molino, det-
to della Bona, osij di Sant'Eusebio, in 
riguardo a detta statua. Avanti dunque 
tal Simolacro della Beatissima Vergine 
vedevasi riverente Donna genuflessa, 

Vercelli, Museo Leone: Veduta del salone 
con reperti di età medioevale. 

Vercelli, Museo Leone: Sala delle epigrafi romane. 



Vercelli, Museo Leone: 
Cratere attico a figure 
rosse. Achille che uccide 
Troilo (sec. V a. C. ). 

che designava la detta Signora di Par-
ma, che pur assistita dal Vescovo, 
Beat'Alberto, rimandava per la propria 
bocca i detti cinque Diabolici Spiriti. 
Occorrendo dunque, che nell'anno mil-
le cinque cento settanta cinque, li nove 
di Decembre, l'ordine del cardinal Gui-
do Ferrerò Vescovo di Vercelli si di-
struggesse il Vecchio Coro da rifabri-
carsi il moderno fu precedentemente 
distrutto tal Pergamo: indi traspostate 
in diverse parti le predette statue, che 
le servivano d'ornamento. Il simulacro 
stesso della Beatissima Vergine fu ripo-
sto in disparte con sentimento di collo-
carlo con particolar honorevolezza, at-
tesa ancor la Nobil maestria, ed eccel-
lenza della propria Scoltura». 
Questa testimonianza davvero preziosa, 
ha dato un'indicazione importante per 
la ricomposizione iconografica del per-
gamo e per il recupero dei frammenti; 
oltre a quelli infatti sistemati nel Mu-
seo Leone è stato possibile ritenere co-
me proveniente dallo stesso complesso 
scultoreo la statua con la cosidetta Ma-
donna dello schiaffo ora in Duomo e 
più recentemente una statua con santo 
(forse Eusebio), collocata nel Museo 
Leone, situata sino a poco tempo ad-
dietro, nella «piccol finestra della Fa-
brica del Molino detto della Bona» in-
dicata dal Cusano" . Sotto il profilo 
attributivo l 'opera ha suscitato un ac-
ceso dibattito12. Adolfo Venturi per 
primo indicava per queste opere la 
«maniera dell'Antelami»13; Witzthum, 
Toesca e Verzone pensavano piuttosto 
a un maestro della sua cerchia; il De 
Francovich ritornava all'attribuzione in 
prima persona dell'Antelami per l 'an-
gelo e l'arcangelo, mentre riferiva agli 
aiuti dello scultore emiliano gli altri tre 
pezzi; la tesi di De Francovich venne 
accolta in pieno dal Viale, che ritenne 
peraltro autografi tutti i pezzi prove-
nienti dal pergamo smembrato del 
'500. 

Più realisticamente infine lo Gnudi si 
limitava a sottolineare l 'affinità di que-
sto gruppo di sculture con l'ambiente 
dell'Antelami, al quale vanno riferite 
anche le sculture di Sant'Andrea, da 
studiare in parallelo, con esiti affini al-
la scultura dell'Ile de France del primo 
quarto del secolo XIII. 
Accanto a questo gruppo di sculture 

Vercelli, Museo Leone: Vasi 
da! Leccese Isec. Va. C.). 

Vercelli, Museo Leone: Vetri rinvenuti nel territorio 
di Vercellae il-ll sec. d. C.t. 

messa pi ci provenienti 



davvero eccezionali e che testimoniano, 
con quelle di S. Andrea, la presenza di 
maestranze antelamiche a Vercelli nel 
primo quarto del XIII secolo, nel Mu-
seo Leone spiccano i frammenti di un 
vasto mosaico pavimentale già colloca-
to nella chiesa di Santa Maria Maggio-
re e del quale possediamo una rigorosa 
descrizione dell'erudito Ranza, che per 
la sua rar i tà r ipor t iamo almeno 
parzialmente14. Scriveva il Ranza nella 
sua Memoria: 

l'anno del mille, avanti a cui credevasi vol-
garmente che dovesse finir il mondo, e 
comparire l'universale giudizio, rincorati i 
popoli dalla loro costernazione si diedero a 
fabbricar nuove Chiese, e a riparare, e ab-
bellir le antiche. In quest'epoca abbiam ve-
duto, che iI duello fu ammesso, e tollerato 
dai Vescovi, e introdotto nel Santuario: 
perciò alla stessa epoca io attribuisco l'alza-
ta del pavimento della nostra Chiesa, e la 
formazion del mosaico. Ma che più conget-
ture? Un nostro vecchio Sacrista assicurò 

d'aver veduta in sua gioventù, e mostrata 
intatta ai curiosi questa iscrizione, nella cui 
mancanza leggevasi quadragesimo, corrosa 
poi con lo strascico d'un banco, che le fu 
sovra posto. Questa pittura pertanto fu la-
vorata per la nuova introduzion del duello 
giudiziale nella nostra Chiesa dopo la legge 

Incisione deli'Arghinenti sulla facciata 
di S. Maria Maggiore di Vercelli (da: De Gregori). 

Premesse queste notizie generali sul duello 
giudiziale de' tempi barbari, passerò a par-
lare della pittura a mosaico d'un tal duello, 
che formava già una parte del pavimento 
superiore della nostra Basilica Costantinia-
na di s. Maria: il qual pezzo è di tutto il 
mosaico il solo salvatosi intero nella rovina 
di questa Chiesa: come può osservarsi con 
altri pochi frammenti appresso il cittadino 
compratore, e distruggitore della medesima. 
Non farò qui parola della qualità del mo-
saico; avendo destinata una Dissertazione a 
tal uopo: nella quale parlerò minutamente 
di esso, ed anche dell'altro inferiore, e più 
antico, e più elegante: qui toccherò sola-
mente il tempo delia sua formazione; pas-
sando poi a ragionare di tutte le parti di 
questa Monomachia. 
Nella nave di mezzo, sul confine di essa 
con la croce Greca, verso la nave minore 
settentrionale, era posto il quadro del duel-
lo: nell'altra parte verso la nave minore di 
mezzodì ritrovavasi altro quadro corrispon-
dente, effigiato coi due fabbricatori de! mo-
saico, cioè Mainfredus Custos, e Constan-
cius Monachus, di cui darò il rame nella 
predetta Dissertazione. Il Custode Manfre-
do avea nella destra un rotolo, una porzio-
ne del quale stendevasi a due facce, con en-
travi la seguente inscrizione: Anno ab In-
carnacene Domini millesi.o o. Nei 
punti mancavan per corrosione le lettere: 
onde non sappiam altro da lei, se non che il 
mosaico fu lavorato dopo il mille. Ma ve-
diamo di fissare qualche altro punto poste-
riore dalla stessa sua fattura. Nella storia di 
Giuditta, e Oloferne, esposta nella più gran 
parte del mosaico, vedevasi la città di Betu-
lia, e il padiglion d'Oloferne, con archi so-
pra le porte, informi bensì come l'altro la-
voro, ma tutti di sesto tondo, niuno di acu-
to. Si sa, che l'uso Tedesco del sèsto acuto 
nei vólti comparve in Italia circa il 1100, e 
che qual bellissima novità fu da tutti adot-
tato sin al secolo XV. Dunque il nostro 
mosaico, il qual certamente è anteriore al 
secolo XV, fu lavorato tra il mille e cento. 
C'insegna la storia d'allora, che giunto sa-
no e salvo contro la comune aspettazione 
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di Arrigo I commendata nella dieta d'Ar-
gentina dal nostro Vescovo Leone I. La sua 
immagine, accettata nel Santuario, serviva a 
viepiù renderlo autorevole, e sacro: e sicco-
me è credibile, che i Duellanti furon copiati 
da' Mosaicisti sul naturale in qualche com-
battimento dello steccato della nostra Chie-
sa; cosi resta preziosa ogni minuta lor par-
te, che or passo a considerare. 
Ciascun Duellante, che è in atto di combat-
tere, è contrassegnato d'un nome: FOL il 
destro: FEL il sinistro: e con gli stessi lor 
nomi per maggior precisione chiamerolli an-
cor io. Il FOL ha la barba, e i capelli lun-
ghi; la faccia scoperta; lo scudo oblungo, e 
a forma di cuneo, con quattro campi bian-
chi, e nero il restante; veste ristretta alla vi-
ta, fuorché all'estremità della manica, e dei 
lombi sin al ginocchio, dove ha un cinto 
spazioso: e amendue le gambe son coperte 
di nero, forse di guernitura di ferro maglia-
ta. Nell'intervallo tra la destra, e il capo, e 
presso all'estremità del fodero della sciabla, 
che è nero, vi sono due nessi, o gruppi: su 
la sciabla presso al pugnale sono scritte le 
lettere OLIO UI. 
Il FEL ha coperta la faccia d'una celata ne-
ra, e nera parimente ha la guernitura del 
busto, delle braccia, delle mani, e delle 
gambe, non che il fodero della sciabla: ha 
bianco soltanto il cingolo, che gli scende 
spazioso dai lombi alle ginocchia, come il 
FOL. Ha lo scudo rotondo variamente ra-
bescato: nel mezzo delle gambe gli si vede 
un doppio fiore, o virgulto: su la sciabla 
presso il pugnale sta scritto IO LIOU. 
Per questi duelli giudiziali v'eran degli uo-
mini, che ne faceano professione; e ad essi 
per prezzo affidavasi a decidere la lor ra-
gione dai litiganti. Costoro si dicevan Cam-
pioni, o sia combattitori, perché Campff in 
lingua Germanica significa combattimento. 
Dovean forse distinguersi l'uno dall'altro 
col nome, con lo scudo, con l'abbigliamen-
to; distinzione derivata fors'anche dalla lo-
ro diversa patria, come vedremo. Il Du-
Cange nel suo Glossario latino-barbaro ha 
fatto un articolo della parola FOLEN, in 
cui sopra alcuni passi d'uno scrittore del se-
colo XIII conchiude, che FOL sia sinonimo 
di costui, cioè dì un tale, che si presenta, o 
si nomina. A me sembra, che i detti passi 
ben considerati ne mostrino, che FOL sia 
sinonimo di procuratore, o deputato: il che 
essendo, vorrà dirsi lo stesso del FEL per la 
sua picciolo variazione; così che ciascuno 
de' litiganti potesse col solo nome indicare 
il Campione suo procuratore, che d'altron-
de era poi anche distinto dall'altro nell'ar-
matura, e abbigliamento. 
Le parole scritte sopra le sciable son elle il 
nome del loro artefice, come s'usa oggidì? 
o rammentan piuttosto l'artoo giureconsul-

Vercelh; Museo Leone: Maestro antelamico. 
Re mago adorante. 

Vercelli, Museo Leone: 
Maestro antelamico. Capitello 

con due draghi intrecciati. 

Vercelli, Museo Leone: Maestro antelamico. 
Capitello con due animali alati. 

Vercelli, Museo Leone: 
Maestro antelamico, Leone alato. 



Vercelli, S. Eusebio: 
Maestro antelamico, La Madonna 

cosiddetta dello schiaffo. 

to, autore di questo codice militare? Cosi a 
tempi vicini a noi fu fatto incidere il nome 
d'Ulpiano su' suoi cannoni da un Principe, 
che in essi poneva la sua giurisprudenza. 
Niente per avventura più lontano dal vero. 
Il Paladino di Carlo Magno, il valoroso Or-
lando avea dato un nome alla sua spada, 
chiamata durlindana da' Romanzieri, ma 
che dee dirsi durindarda. Nella nuova Cat-
tedrale di Verona presso la porta grande so-
no scolpiti in dura pietra a basso rilevo i 
due Paladini Orlando, e Oliviero; e su la 
sciabla de! primo si legge: +}+ DV RIN 
DARDA. Cosi le parole scritte su le sciable 
dei nostri due Campioni potranno esser il 
nome da essi alle medesime imposto. Se 
non che la somiglianza del motto di amen-
due le sciable può anche far supporre in es-
so un invito, e una risposta di provoca al 
combattimento. 
La veste ristretta al busto, e alle braccia, 
con paramano lungo al fin delle maniche, e 
con balteo, o cinto spazioso ai lombi, ci de-
nota il vestir de' Longobardi, o Germani in 
generale; come vedesi nel marmo dell'am-
bone di Monza, rappresentante la corona-
zione d'un Re d'Italia: il che pure vedremo 
a suo tempo in altri monumenti della no-
stra Chiesa. Ciò detto generalmente dei no-
stri due Campioni, passiamo a considerarli 
ciascuno nel suo particolare corredo. 
Tacito, che sin da principio ne die si bei lu-
mi sopra questa materia, neppur ora non 
verrà meno al maggior bisogno. Ecco ciò, 
ch'egli scrive de' Catti, popoli della Sasso-
nia inferiore, e della Westfalia, prodi com-
battitori a piedi. Quel, che negli altri popoli 
di Germania (mi servo della versione del 
Davanzati) usa solo qualche gran bravo, i 
Catti tutti osservano per magnanimo boto, 
tostoché son fatti uomini, di lasciarsi cre-
scere barba, e capelli, si abbiano ammazza-
to un nimico: allora sopra quel sangue, e 
quelle spoglie si tondono, e scuoprono la 
fronte, e tengonsi di aver soddisfatto 
all'obbligo dell'esser nati, e degni della pa-
tria, e de' genitori. I codardi si stanno nella 
loro squallidezza: i più valorosi portano di 
più un anello di ferro (cosa vergognosa a 
quella nazione) quasi per catena, sino a che 
con l'uccidere un nimico non si disciolgo-
no. Piace a ' più de' Catti tal portatura. E 
già canuti son guardati, e mostrati eziandio 
a ' nimici. Questi cominciano le battaglie: 
questi son sempre la prima schiera: di stra-
no aspetto, né anche in pace rasserenano 
punto la faccia. Niente hanno, né fanno: 
dove vanno, ivi mangiano: di quel d'altri 
son prodighi, il loro disprezzano; tanto che 
per vecchiezza più non possano si dura vir-
tù. Ecco una viva pittura del nostro FOL: 
egli è un Catto il più fiero, che non ha per 
anco ucciso un nimico, e perciò tiene anco-

ra la barba, e i capelli: né porta solo un 
anello, ma due; uno alla mano, al piè l'al-
tro; e nel combattere gli ha deposti amen-
due: poiché questi anelli appunto io credo, 
che siano i due nessi, o gruppi già divisati. 
Se il FOL è un Catto; il FEL è un Ario, 
cioè un abitator della Vistola nella Pollonia 
inferiore. Sentiamo lo stesso Tacito. Gli 
Arii, oltre al superar di forze li raccontati 
popoli, son crudeli, efferati per natura, e 
aggiungonvi arte: vanno con li scudi neri in 
battaglia, corpi tinti, di notte scura, e come 
tanti nuovi diavoli fanno spiritare il nimico. 
Quadra tutto ciò appuntino al nostro FEL, 
eccettoché nel balteo, e in parte dello scu-
do. Della celata, o maschera, che gli cuopre 
la faccia, n'abbiamo memoria presso del 
Muratori in un esempio, eh 'era unico a sua 
cognizione, e che ora noi sarà più con la 
nostra pittura. Il doppio fiore, o virgulto, 
che si vede fra le gambe del FEL, accenna 
forse un maleficio usato dal medesimo con 
qualche erba in pregiudizio dell'avversario; 
il che era proibito da una legge del Re Ro-
tori, accennata dal Muratori. 
Quanto alla forma diversa degli scudi de' 
nostri Campioni, avverte lo stesso Tacito, 
che i Rugii, e Lemovii, abitanti la Pomera-
nia orientale, e il circolo della Sassonia su-
periore, avevano per divisa lor propria gli 
scudi rotondi. D'onde raccogliesi, che d'al-
tra forma eran quelli degli altri Germani: 
giacché a tutti eran comuni generalmente, e 
solean variarli di bei colori. Pochi poi ave-
van corazza: e solo uno, o due elmo, o ce-
lata. I riferiti Paladini di Carlo Magno in 
Verona han gli scudi cuneati come il nostro 
FOL: ed Orlando è cinto di maglia di ferro 
dalle spalle sino al gomito, e al ginocchio, e 
anche nella gamba sinistra. 
Sembrami cosi rischiarato quanto basta il 
nostro Mosaico; attorno al quale aggiugne-
rò poche cose. La prima è l'origine degli 
stemmi, che sembrami di ravvisare nei due 
diversi scudi: la seconda, che questo Mosai-
co è stato fatto per avventura in memoria 
di qualche combattimento della massima 
importanza, a cui si elessero dalle parti ric-
che, e potenti i Campioni da' più terribili 
popoli della Germania. Inoltre dalla pittura 
del nostro duello si potrà fors' anche ri-
schiarare l'origine delle fazioni, celebri dap-
poi in Italia, dei bianchi, e neri, ed anche 
dei rotondi, quali erano in Novara i Tor-
nigli (Novaria pag. 404): cioè dalla qualità 
delle vesti, e dell'armi. Il nostro FOL per 
l'abito è un bianco, il FEL è un nero: di 
più lo scudo del FEL il mostra un rotondo: 
che fors'eran sinonimi nero, e rotondo. 
Barbaro, e truce è l'aspetto, sotto il quale 
abbiam sinora veduto gli antichi Germani. 
Ma felice, e degno d'invidia, e d'ammira-
zione è il carattere di questi popoli, consi-

derato per un altro verso. Sentiamo Tacito, 
per bocca sempre del Davanzati. Bestiame 
minuto assai è la ricchezza loro sola, e gra-
ta. Ariento, e oro non hanno: se per ira, o 
grazia degl'Iddìi, non so. Non dico, che 
non ve ne sia vena alcuna: perché chi l 'ha 
cercato? ma poco se ne curano, e l'usano. 
Adoperano i vasi d'ariento, donati a ' loro 
Ambasciadori, o Principi, alle medesime 
cose, che quei di terra. Là non si ride de' 
vizii: e non si dice: il temporale il dà. — 
Ogni madre de' suoi figliuoli è balia. — Bi-
sogna pigliare cosi le inimicizie, come le 
amicizie del padre, e del parente: e non du-
rano eterne. Un omicidio si rappattuma con 
tanto numero d'armento, o gregge: e tutta 
la casata se ne contenta, con grande util 
pubblico: essendo le inimicizie negli stati li-
beri troppo pericolose. Non è gente tanto 
vaga di mangiare insieme, e ricevere fore-
stieri: tengono cosa brutta chi negasse a 
qualsisia l'alloggiar seco: gli dà secondo il 
potere di quel, che v'è: quando non ve n'è 
più, lo mena senza invito a casa un altro, 
che gli tratta ambidue con pari umanità, 
conoscansi o no; che al debito verso al fo-
restiere ciò non importa. Se nel partire 
chieggono alcuna cosa, s'usa darla: e con 
pari sicurtà chiedersi l 'uno all'altro. Cari 
hanno i presenti: ma non vogliono per que-
sti restare obbligati, né obbligare. Mangia-
no co' forestieri festevolmente. — Del fare 
paci private, parentadi, lor Principi, e della 
pace, e della guerra consultano a tavola; 
come quivi più che mai l'animo apra i con-
cetti piccoli, e si riscaldi a ' grandi. Astuti 
non sono, né scaltriti: hanno ancor oggi in 
su la lingua quello, che nel coraggio, perché 
il luogo è libero. L'altro giorno, vista la 
mente di tutti, ne ritrattano a digiuno, avu-



Vercelli, Museo Leone: Mosaico pavimentale 
della basilica di Santa Maria Maggiore 
in Vercelli 11040 ca.) 
con duello di guerrieri. 

Vercelli, Museo Leone: 
Fr. Xanto Avelli le. 15301, 

Piatto in maiolica con la contesa 
di Minerva e Nettuno. 

Vercelli, Museo Borgogna: 
Frammento di mosaico pavimentale. 
Figura di guerriero (sec. XI). 

Vercelli, Museo Leone: Vaso in maiolica a smalto nero 
sopradecorato in oro. Fabbrica ignota 

(sec. XVII-XVIII). 



ta considerazione all'un tempo, e all'altro. 
Consultano quando non sanno fingere: ri-
solvono quando non possono errare. Fanno 
bevanda d'orzo, e di grano a similitudine di 
vino: e del vino comprano i vicini al Reno. 
Mangiano cose naturali, pomi selvatici, cac-
ciagione fresca, o latte rappreso: senza ap-
parecchi, senza condimenti si sfamano. — 
Un solo spettacolo fanno, e tutti il medesi-
mo, tra molto menar di picche, e spade si 
lanciano, e saltano giovani ignudi; in cui ha 
fatto l'esercizio maestria: e questa è la bel-
lezza. Il premio di tanta arditezza è il piace-
re degli spettatori. — Non conoscono inte-
ressi, né usure; che è più che averle vietate. 
Ogni villaggio piglia scambievolmente tanti 
terreni, quanto possono i suoi coltivare, 
spartendoli secondo qualità. La campagna 
grande agevola lo spartire: semina ogni an-
no maggese nuovo: e loro soverchia terre-
no: perché non garreggia la fatica loro con 
la fertilità, e ampiezza de' campi, con il 
piantarvi anche pomieri, chiuder pratora, e 
giardini annaffiare. Frumenti soli voglion 
dalla terra: però lo stesso anno loro vuol 
meno stagioni: verno, primavera, e state vi 
sono nomate, e intese: d'autunno né nome, 
né frutta vi ha. In essequie niuna premura: 
solamente con certa spezie di legna ardono 
i corpi de' segnalati: né vesti, né odori git-
tano in su la catasta; le sue armi; e a qual-
cuno il cavallo. Il sepolcro fanno di cespu-
gli: le gravi arche, e memorie di grande 
opera, e dura, fuggono, quasi infrangano i 
defunti. Lasciano tosto i piagnistèi; e tardi 
il dolore, e la malinconìa: alle donne è one-
sto piagnere i defunti; agli uomini ricordar-
sene ec. 
Con questi costumi l'antica Germania fece 
già tremar Roma le tante volte, sconfisse i 
di lei eserciti, e oppose valida resistenza a' 
suoi attentati conquistatori da dugento dieci 
anni; quanti circa ne scorsero dalla prima 
irruzione de' Cimbri nel Consolato di Ceci-
lio Metello, e Papirio Carbone, sino al se-
condo Consolato dell'Imperatore Traiano: 
poiché il trionfo celebrato sovr'essi da Do-
miziano, a giudizio di Tacito, fu piuttosto 
vanità di pompa, che verità di vittoria. E 
dietro questi costumi, dopo che le scienze, 
e le arti hanno ingentilite quelle regioni, so-
no sórti per tutto e perspicaci Filosofi, e 
profondi Giureconsulti, e colti Umanisti, e 
valenti Artefici d'ogni maniera: e, quel che 
è più, Generali, e Sovrani esperti non meno 
a vincere, e regnare da uomini su' loro si-
mili, che a coltivare, e protegger le lettere, 
e le arti coi loro coltivatori. 
Un eccellente modello di questi ultimi, vera 
immagine di se stesso, il riceve ora nella sua 
reggia VITTORIO AMEDEO III nella per-
sona del CONTE D'HAGA, ossia di GU-
STAVO III RE DI SVEZIA. Formato 

quest'ottimo Principe al grande, e al giusto, 
per natura, famiglia, educazione, divenne 
ben presto l'amor de' suoi popoli; la cui fe-
licità è il perpetuo oggetto della sua mente. 
Sapeva Italia per fama gli eccelsi suoi pregi; 
ed ora salii per prova: li sa Firenze, Napoli, 
Parma, Venezia, Milano, ma Roma più di 
tutte, si Roma; la quale benché assuefatta 
ad accogliere senza sorpresa i più gran 
Principi, non seppe accogliere GUSTAVO 
III senza meravigliarsi. L'immortai PIO VI 
giustificò la condotta della sua Roma con li 
modi paterni, e graziosi usati le tante volte 
in singolare maniera verso del Regio Ospite, 
che onorò si a lungo la Capitale del Cristia-
nesimo di sua augusta presenza. Perfino 
Arcadia fu spettatrice de' suoi talenti, ed 
ebbe il si raro piacer d'acclamarlo presente 
fra' suoi Pastori. E la Fede con quelle tante 
sue lingue, onde suol propagare il vangelo 
per tutto il mondo, volle pur tributargli un 
elogio affatto proprio della sua grandezza... 
Ma che sforzo impotente è il mio?Frena, ar-
dita pena, il tuo corso; e chiedi umile scusa 
della inefficacia delle sterili tue brame». 

Vercelli, Museo Leone: Andrea Riccio, 
bronzetti con Pan legato e Tritone. 



Vercelli, Museo Leone: 
Monili vercellesi in argento dorato 

Isec. XIXI. 

Vercelli, Museo Leone: Cofanetto in legno 
rivestito di stucco (sec. XIII-XIVI. 
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VercelliMuseo Leone: Johannis de Janna. 
Iniziale miniata di antifonario fsec. XIV). 

Vercelli, Museo Leone: 
Gerolamo Giovenone, 

Natività e Santi. 

Vercelli, Museo Leone: Giovenale Boetto. H Gelone, 
favola pastorale dell'Abate Scoto, rame, 1656. 
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Questi raffinati e straordinari fram-
menti musivi15, che pervennero al Mu-
seo dal chiostro di Sant'Andrea, dove 
erano stati trasferiti dopo la distruzio-
ne della chiesa di Santa Maria Maggio-
re, sono stati concordemente datati (a 

partire dal Porter) intorno al 1148, da-
ta che un tempo si leggeva sui mosaici 
stessi. 
Stilisticamente infatti, questi sembrane 
un poco più tardi di altri due esempi 
famosi conservati in Piemonte: quello 

proveniente dal cortile del Duomo 
d'Ivrea e ora nel cortile del Seminario 
(degli inizi del XII) e quello che risale 
al 1125, che ricopriva la navata mag-
giore del Duomo di Novara. 
La morbidezza coloristica dei fram-
menti ora al museo Leone di Vercelli, 
come la perizia tecnica, inclina ad ac-
costarli invece a numerose altre testi-
monianze pavimentali sorte in Lombar-
dia ed Emilia, tra il 1130 e il 1140, e 
tra cui, si possono richiamare quelli di 
Cremona, Pavia, Piacenza e Reggio 
Emilia. 
Tra i dipinti16 di età moderna conser-
vati al Museo Leone di Vercelli sono 
invece da segnalare, oltre ad un affre-
sco staccato che proviene da Lenta, e 
che data alla seconda metà del secolo 
XV17 tre tavole di scuola vercellese 
provenienti da chiese della città. 
La prima è un dipinto di Gerolamo 
Giovenone e raffigura la Natività con i 
santi Pietro Martire, Antonio Abate, 
Antonio da Padova. Proviene dalla sa-
crestia di S. Cristoforo. Definita dalla 
Brizio di «periodo gaudenziano» del 
maestro, questa tavola fu, nella sua 
parte iconografica ripresa da un altro 
dipinto di ridotte dimensioni attribuibi-
le a Bernardino Lanino, conservato nel 
medesimo museo e proveniente dalla 
chiesa di S. Giuseppe. 
Accanto a questi dipinti18, proveniente 
invece dalla chiesa di S. Antonio, è in-
fine una pala con la Madonna del Car-
mine, e i santi Francesco, Antonio 
abate, e gli arcangeli Raffaele e Miche-
le firmata da Giuseppe Giovenone il 
Giovane e di cui si conosce il cartone 
nell'Accademia Albertina di Torino19. 

Vercelli, Museo Leone: 
Bernardino Lanino, Natività e Santi. 



NOTE 

1 Sul Palazzo degli Alciati si veda: A . M . BRIZIO, Ver-
celli, Roma, 1935, pagg. 163-164; V. VIALE, Guida ai 
Musei di Vercelli, Vercelli, 1934, pagg. 17-35. La Brizio 
cosi descrive il palazzo degli Alciati: 
«Esempio di dimora signorile privata del Rinascimento. 
Esso non ha certo artisticamente l ' importanza del cortile 
dei Centori, ma è storicamente interessante. Cortile e 
loggiato possono attribuirsi alla prima metà del Cinque-
cento; le loro forme sono assai generiche e lo scalpella-
mento sommario dei capitelli non forniscono alcun ele-
mento più preciso. Le decorazioni a fresco sono, nono-
stante l 'arcaismo di certi motivi, decisamente cinquecen-
tesche; esse appaiono opera di buoni mestieranti, ispirati 
all 'arte lombarda. Dall 'alto medioevo al 1732 gli Alciati 
ebbero in questa località la loro dimora; l'edificio attua-
le, dopo alcuni trapassi di proprietà, pervenne in posses-
so di Camillo Leone che lo lasciò al Museo Leone da lui 
istituito. Nessun documento ci dice da quando la vec-
chia casa medievale venne ridotta alle linee rinascimen-
tali odierne. Non è sostenibile un'ipotesi avanzata dallo 
Stroppa che originariamente l'edificio servisse di ricove-
ro ai pellegrini scozzesi». 
Sul Museo Leone si veda: Soria, Guida di Vercelli, Ver-
celli, 1895, pagg. 56-57; Vercelli nella storia e nell'arte. 
Guida illustrata pubblicata a cura del giornale «la Se-
sia», Vercelli, pagg. 81-82; V. VIALE, Guida, 1934, cit., 
pagg. 17-75; Musei del Piemonte. Opere d'arte restaura-
te. Catalogo della mostra, Torino, 1978, pag. 122 (sche-
da di F. SCAFILE per la sola parte archeologica). 
2 Su Camillo Leone si veda: F. ARBORIO MELLA, Camil-
lo Leone. Note biografiche, Vercelli, 1910; G. CAROCCI, 
Camillo Leone, in «Arte e storia», 1907, 3-4, pagg. 27-
28. " 
3 Per la collezione Bruzza si veda: C. FACCIO, Museo 
Lapidario Bruzza, Vercelli, 1903. 
4 Per la cultura storica del Promis cfr . Cultura figurati-
va e architettonica negli Stati del Re di Sardegna 1773-
1861, Torino, 1980, voi. I. 
5 Per Edoardo Arborio Mella e la sua posizione nella 
cultura dell 'Ottocento a Vercelli si veda ora: Cultura... 
1980, cit., voi. III. 
6 L'Istituto di Belle Arti di Vercelli fu costituito uff i -
cialmente nel 1863. Esso proveniva dalla trasformazione 
della Società per l ' insegnamento del disegno istituita nel 
1841 per iniziativa del conte Carlo Emanuele Arborio 
Mella. Nel 1854 il conte Feliciano Arborio di Gattinara 
legava la sua casa di Vercelli e le sue proprietà di Arbo-
rio e Albano alla «Scuola di pittura e belle ar t i» con lo 
scopo di trasformarla in Istituto (cfr. Vercelli, cit.). 
7 Come si è visto (cfr. Cronache Economiche, 1980, 
n . 2, pag. 3), nella sistemazione che il Viale dava al 
Borgogna, al nucleo di dipinti della originale raccolta si 
univano anche i dipinti appartenenti all 'Istituto di Belle 
arti e al Museo Leone, t ranne quelli che ancor oggi ri-
mangono in quest 'ultima sede. 
Va ricordato inoltre che all'originaria sistemazione del 
Museo Borgogna (descritta sommariamente nelle Guide 
di Soria, 1859, pagg. 52-58 e Vercelli, pagg. 84-86) oltre 
ai dipinti c 'erano mobili, intagli, mosaici, tarsie, cerami-
che, vetri, avori, ageminature, tappeti, armi, mobili, 
porcellane, statue e sculture antiche e moderne. Andrà 
in seguito ricostruita la sistemazione di partenza che i 
due musei avevano in origine. 
' Cf r . V. VIALE, Civico Museo Francesco Borgogna. 
Vercelli. I dipinti, Vercelli, 1969, pag. 7. 
9 Su queste sculture cfr . : A. VENTURI, Storia dell'arte ita-
liana, Milano, III, pagg. 339 ss.; E. ROSENTHAL, Giotto 
in der mittelallerlichen Geistentwickelung, Augusta, 
1924, pag. 104; G. WITZTHUM, Die Molerei und Plastik 
der Mittelalters in Italien, Potsdam, 1924, pag. 98; P. 
TOESCA, Storia dell'arte cit. I , pagg. 783 e 892 nota 25; 
V. VIALE, Guida ai musei di Vercelli, 1934, pag. 26; A. 
M. BRIZIO, Vercelli, Catalogo cit., pagg. 73 ss.; P . VER-
ZONE, S. Andrea di Vercelli e l'arte emiliana, in Boll, 
storico e bibliogr. subalpino N.S. II, 1936, pagg. 420 
ss.; V. VIALE, Gotico e rinascimento in Piemonte, Cata-
logo, 1939, pag. 42; C. BARONI, Scultura gotica lombar-

da, Milano, 1944, pagg. 17, 19, 22; R. JULLIAN, La 
sculpture romane dans l'Italie du Nord, Paris, 1945, 
pagg. 270-271; G. DE FRANCOVICH, Benedetto Antela-
mi, Milano, 1952, pagg. 415 ss., tav. 285 ss.; G . H . 
CRICHTON, Romanesque sculpture in Italy, London, 
1954, pag. 81; M. BERNARDI, Ventiquattro capolavori di 
Vercelli, Torino, 1955, pag. 20; L. MALLÉ, Arti figurati-
ve cit., Torino, 1962, pag. 91; V. VIALE, Opere d'arte 
preromanica e romanica del Duomo di Vercelli, Vercelli, 
1967, pagg. 30-31; C . GNUDI, in «L 'Eu rope Gothique 
XII-XIV siècles», Paris, 1968, pag. 35-36; L. MALLÉ, 
Le arti figurative in Piemonte, Tor ino, sd. pag. 77 
(voi. I). 
10 c f r . M . A . CUSANO, Discorsi historiali concernenti la 
vita, et attioni de' Vescovi di Vercelli, espressi da 
Marc'Aurelio Cusano, canonico di Vercelli, Vercelli, 
1 6 7 6 , pag. 1 9 0 ss. 
" L 'opera è stata recuperata la primavera scorsa. Stili-
sticamente però lascia qualche margine di dubbio. Sem-
bra infatti una scultura più tarda, almeno dell'inizio del 
Trecento. 
12 Le diversità delle posizioni critiche possono essere ve-
rificate con la bibliografia riportata alla nota 9. 
13 Più precisamente, il Venturi, avvicinava alla «manie-
ra dell 'Antelami» le tre figure dell 'angelo, dell 'Arcange-
lo e del Re Mago; si riteneva invece il leone alato, opera 
del maestro emiliano, pure di cerchia antelamica, autore 
del fregio zooforo del Battistero di Parma. 
14 c f r . RANZA, Delle antichità della chiesa maggiore di 
Santa Maria di Vercelli. Dissertazione sopra il mosaico 
d'una monomachia pubblicata ne1 1784, in par t . le 
pagg. 17-31 qui riprodotte. Va ricordato che l 'anno se-
guente (1785) il Ranza dedicava ai mosaici di S. Maria 
Maggiore un'al tra memoria (Dissertazione sopra un mo-
saico dell'orchestra davidica, Vercelli, 1785). 
Alla Biblioteca Reale di Torino è conservato pure un 
manoscritto del Ranza che descrive la pittura absidale 
della stessa chiesa (Dissertazione sopra una pittura del 
Salvatore). 
Anteriormente al Ranza già il Cusano, nei Discorsi 
(1676, citati, pag. 173) l 'aveva menzionato con la chiesa 
di Santa Maria Maggiore rifatta nel 1784 (cfr. A . M . 
BRIZIO, 1935, cit., pagg. 122 ss.). 
Scriveva il Cusano: «Se ta l 'uno considera essa chiesa, la 
riconoscerà vaso di nobile proportione, consimile alla 
struttura del Duomo di Novara, della Basilica di 
Sant 'Ambrogio di Milano, e altre. Si vede particolar-
mente il Pavimento della medesima chiesa di Santa Ma-
ria Maggiore lastricato con lavori operati a Musaico, 
che con diversità di figure rappresentano l 'Armamento e 
formai accampamento d 'Holoferne , che servi poscia di 
t rofeo alla pudica Giudit. Immediatamente doppo l ' in-
gresso per la sua maggior Por ta vi si vede vaga proces-
sione di Galline, che a due a due funeralmente accom-
pagnano col portarsi la volpe fintamente morta , deposi-
tata in una Barra, procedendovi un Gallo che porta la 
croce, altro l 'Incensiere, altro l 'Aspersorio, et altri simili 
ordigni; indi seguendovi un miscuglio di galline, che for-
mando moltitudine di cantori , et havendoci un libro di 
Musical note, vi celebrano l'ultime memorie della gia-
cente Volpe: vedendosi inoltre che fuori d 'ogni aspetta-
zione, e dubio si risveglia la Volpe, e uscendo d ' impro-
viso dalla Bara assalendo le dette Galline, ne fa ogni 
strazio, e crudel scempio: e nel mezzo di ta! circolo si 
vedevano già e si leggevano in un ristretto tali parole: ad 
r idendum; hoggidi mancanti per l 'antichità dell 'opra e 
frequenza del Popolo. Con probabili ragioni s 'ha che tal 
pavimento siasi più antico della renovata Fabrica, del 
medesimo tempio; e si crede formato con esse favolose 
dimostrazioni di scherno, mentre pur prevalevano le fat-
tioni nemiche del Cristianesimo, per indi dar a conosce-
re qualche mistero con tal geroglifico, e beffeggiamento 
assieme, di che non havendosi più accertate traditioni, si 
lascia di discorrere più ol tre». 

" 1 frammenti dei mosaici pavimentali di Santa Maria 
Maggiore sono in numero di 15. Per il problema critico 
dei mosaici pavimentali ora al Museo Leone di Vercelli 
cfr . J. MABILLON, Museum Italicum, Parigi, 1725, I, 
pag. 9; A . L . MILLIN, Voyage en Savoie, en Piémont, 
etc., Parigi, 1816, II, pag. 360; G. A. RANZA, Delle an-
tichità della chiesa maggiore di S. Maria di Vercelli. Dis-

sertazione sopra il musaico d'una monomachia, Torino, 
1784 (II ediz., Milano 1785); J. DURAND, Les pavés 
mosaiques, in Annales archéologiques, t . XV, 1855, 
pag. 229; ID., Pavé mosa'ique de Vercelli, in Annales ar-
chéologiques, t . X X , 1 8 6 0 , p a g . 5 7 ; E . A U S ' M W E E R T H , 
op. cit., pagg. 6 e 15-16-17; G. COLOMBO, Documenti e 
notizie intorno agli artisti vercellesi, Vercelli, 1883, 
pagg. 14 ss.; E . MUNTZ, Études iconographiques et ar-
chéologiques sur le moyen age, Parigi, 1887, pagg. 22, 
36, 50; ID., Mosa'ique de l'église d 'Olona . Mosa'ique de 
la cathédrale de Verceil, in Revue archéologique, 
gennaio-febbraio 1891, pagg. 83-85; A. VENTURI, Sto-
ria, voi. ILI, 1904, pag. 433; R. ORSENIGO, Vercelli Sa-
cra, Como, 1909, pagg. 83-87; A .K . PORTER, op. cit., 
I, pag. 310; II, pag. 256; III, pag. 461 e pagg. 463-466; 
P . TOESCA, Storia, pagg. 1083 e 1138, n . 25; R. VAN 
M A R L E , It. Schools, I , p a g . 2 2 6 ; G . GOMBOSI, a r t . c i t . , 
in Dedalo, fase. VI, 1933, pagg. 336 e 344; P. VERZO-
NE, L'architettura romanica nel Vercellese, Vercelli, 
1934, pag. 71; A . M . BRIZIO, Vercelli, «Catalogo delle 
cose d 'a r te e di antichità d ' I ta l ia», Roma, 1935, 
pag. 127; V. VIALE, Guida dei Musei di Vercelli, Vercel-
li, 1935, pag. 24; inoltre: A . M . BRIZIO, La pittura in 
Piemonte dall'età romanica al Cinquecento, Torino, 
1942, pagg. 144-145; L. MALLÉ, Le arti figurative, cit., 
pagg. 57-58 (voi. I); H. KIER, Der Mittelalterliche 
Schmuckfussboden unter besonderer Berucksichtigung 
des Rheinlandes, Dusseldorf, 1970, pagg. 40 ss. 
" Numerose sono pure le sculture di età moderna che 
andrebbero studiate con maggiore attenzione. Tra quelle 
di età rinascimentale vanno almeno segnalate quelle pro-
venienti dal pergamo di Santa Maria Maggiore. Sono 
dieci sculture che raff igurano i santi Paolo, Giovanni 
Battista, Evangelista, Caterina, Stefano, Margherita, 
Maria Maddalena, Lucia, Sebastiano e l 'Arcangelo Mi-
chele ( furono citate in numero di nove nel Catalogo del 
Museo Lapidario Bruzza, Vercelli, 1903, n . 163, 
pag. 19, da cui provenivano: «nove bassorilievi in mar-
mo bianco, caduno m 0,60 x 0,30 contenenti ciascuno 
un' immagine sacra in un riquadro. Queste nove tavole 
scolpite, con quella di cui al n. 126, costituivano il pa-
rapetto di Santa Maria Maggiore. . .»). Stilisticamente si 
legano a quat t ro altre sculture con i Santi Pietro (e an-
gelo), Gerolamo (e angelo), Eusebio e Maria Maddalena 
e indicate nel Museo Leone come provenienti dubitativa-
mente da Santa Maria Maggiore. Entrambi i gruppi so-
no databili agli inizi del XVI secolo e sono di cultura 
lombarda (pavese). 

" Per questo dipinto cfr . A . M . BRIZIO, Vercelli, 1935, 
cit., pag. 57-59; L. MALLÉ, Spanzotti Defendente Gio-
venone, Tor ino, 1971, pag. 104. 
18 cfr . per questo dipinto: A . M . BRIZIO, Vercelli, 1935, 
cit., pag. 1 1 9 . 

" cfr. A . M . BRIZIO, Vercelli, 1935, cit., pag. 36. 
20 cfr . G . C . SCIOLLA, / «cartoni» gaudenziani dell'Ac-
cademia Albertina di Torino, «Cronache Economiche», 
3 - 4 , 1 9 7 9 , n . 3 1 6 . 



INDICIZZAZIONE DEI SALARI 
E LOTTA ALL'INFLAZIONE 
Una messa a punto 
Anna Maria Corsi Viglietta 

Introduzione 

La forte ripresa dell'inflazione in Italia 
unita a chiari sintomi di recessione, ba-
sti pensare al calo delle nostre esporta-
zioni nei primi mesi di quest 'anno, ha 
riportato in primo piano il problema 
dell'indicizzazione dei salari come pos-
sibile fonte d'inflazione, attraverso il 
legame automatico che si istituisce con 
tale sistema tra dinamica monetaria 
delle retribuzioni e dinamica dei prezzi. 
Visti anche i recenti contrasti tra la po-
sizione del governo, incline al blocco di 
due o tre punti della scala mobile, e 
dei sindacati, nettamente contrari a ta-
le provvedimento interpretato come un 
attacco al tenore di vita dei lavoratori 
e un tentativo di esautoramento dei 
sindacati in materia salariale', non ci 
sembra inutile un riesame della que-
stione sia sotto l'aspetto generale, sia 
sotto quello specifico degli effetti della 
scala mobile in Italia. L'intento di 
quest'articolo è di esaminare alcuni 
punti che possono servire a chiarire la 
questione sotto i due aspetti: a) se l'in-
dicizzazione delle retribuzioni sia di per 
sé un sistema inflazionistico, come si 
sostiene da molte parti, e quindi sia 
pregiudizievole mantenere in vita un si-
mile sistema in tempi di forte inflazio-
ne come gli attuali; b) se per certi versi 
sia inflazionistico il sistema d'indicizza-
zione praticato oggi in Italia. La rispo-
sta al secondo quesito richiede la consi-
derazione delle caratteristiche e del 
funzionamento dell'attuale sistema di 
scala mobile italiano, quale è stato de-
finito negli accordi interconfederali del 
1975. 

1. INDICIZZAZIONE DEI SALARI 
E INFLAZIONE 

1.1. Effetto inflazionistico dell'indi-
cizzazione. L'analisi teorica 

Vediamo brevemente in che termini si 
pone il problema che, sempre dibattuto 
nella letteratura economica, negli ulti-
mi anni è tornato di grande attualità, 
viste le difficoltà sempre crescenti di 

combattere l'inflazione con le tradizio-
nali misure antinflazionistiche. 
Il primo quesito è se un sistema di ade-
guamento automatico dei salari a un 
indice dei prezzi abbia effetti inflazio-
nistici. 
Evidentemente l'indicizzazione che ri-
costituisce il potere d'acquisto dei sala-
ri non ha effetti inflazionistici dal lato 
della domanda, ma ne ha dal lato dei 
costi, salvo condizioni particolarmente 
felici dell'economia. Infatti un aumen-
to dei salari, dovuto all 'aumento del 
costo della vita, determina un aggrava-
mento del costo del lavoro, che se non 
è compensato da aumenti della produt-
tività o da diminuzioni di altre voci del 
costo di produzione, viene trasferito 
dalle imprese sui prezzi di vendita cau-
sando a sua volta un nuovo aumento 
automatico dei salari. Questa è la fa-
mosa spirale «prezzi-salari», tanto dif-
ficile da interrompere una volta ini-
ziata. 
Il secondo quesito — che è poi il nodo 
cruciale del problema — è se l 'effetto 
inflazionistico dell'indicizzazione dei 
salari sia maggiore o minore di quello 
che si avrebbe con altri sistemi non au-
tomatici di adeguamento delle retribu-
zioni. In tale situazione infatti il valore 
reale della retribuzione verrà difeso dai 
lavoratori con altri mezzi, come richie-
ste di revisioni e rinegoziazioni periodi-
che dei salari, durata più breve dei 
contratti di lavoro e cosi via. 
Varie argomentazioni sono state soste-
nute sia in un senso che nell'altro. A 
sfavore dell'indicizzazione si osserva 
che essa opera in modo automatico, e 
quindi meno flessibile e più rapido, 
mentre in assenza di un vincolo forma-
le i salari normalmente si adeguano al 
costo della vita con maggiore ritardo. 
Ciò comporterebbe un'accelerazione 
dell'inflazione. Tuttavia è possibile 
che, quando l'inflazione tende ad ac-
centuarsi, il tempo di reazione dei sin-
dacati si abbrevi ed essi premano con 
ogni mezzo per riaprire le trattative sui 
livelli salariali, anche a costo di una 
rottura del contratto. 
I fautori dell'indicizzazione mettono in 
evidenza che, in assenza di clausole di 
adeguamento automatico dei salari, si 
ha una forte tendenza ad inserire nei 
nuovi contratti collettivi il tasso d'in-

flazione passato, certamente maggiore 
di quello che le autorità monetarie per-
seguono per il futuro. Ne consegue che 
l'indicizzazione faciliterebbe la riduzio-
ne del tasso di inflazione, coerentemen-
te con gli obbiettivi della politica eco-
nomica del governo, garantendo che 
l 'aumento salariale non supererà quello 
dei prezzi. Esiste però il rischio che i 
sindacati, conseguita la garanzia del sa-
lario reale come un vantaggio acquisi-
to, non ne tengano conto nelle loro ri-
chieste di miglioramenti retributivi e 
chiedano aumenti contrattuali troppo 
elevati e non compatibili con la situa-
zione economica generale. 
Queste argomentazioni e le molte altre 
che si possono sostenere in un senso o 
nell'altro portano a ritenere che proba-
bilmente, in uno stesso contesto econo-
mico, l'entità complessiva dei vantaggi 
conseguenti all'assenza o alla presenza 
di un regime di vincolo tra salari e 
prezzi e le relative ripercussioni sull'in-
flazione siano più o meno uguali. For-
se il maggior vantaggio dell'indicizza-
zione consiste nel fatto che gli adegua-
menti avvengono in modo più organico 
e regolare ed evitano le scosse dovute 
ad aumenti retributivi troppo repentini 
e troppo elevati. 

1.2. Effetto inflazionistico dell'indi-
cizzazione. Le indagini empiriche 

Alle stesse conclusioni si arriva quando 
si esaminano le varie esperienze concre-
te in tema di difesa del salario reale. 
Premesso che indagini di questo tipo 
sono sempre molto difficili per la diffi-
coltà di paragonare fra loro situazioni 
diverse sotto l'aspetto socio-storico-
economico e con sistemi di indicizza-
zione che differiscono per cadenze tem-
porali, percentuali delle forze di lavoro 
protette, costruzione dell'indice di rife-
rimento, ecc., tuttavia sono stati fatti 
diversi tentativi in questa direzione, 
che hanno confermato generalmente 
l'esclusione di una pregiudiziale infla-
zionistica nei confronti dell'indicizza-
zione. 
Nel 1963, Bronfenbrenner e Holzman 

1 Cfr. Discorso tenuto a Torino dal Segretario Generale 
della CGIL, «La Stampa», 2 luglio 1980. 



Tabella 1. 

Prezzi al consumo Salari orari lordi 
Paesi classificati secondo 1961-1970 1961-1970 

del sistema applicato Aumento annuo 
medio % 

Graduatoria secondo 
l'entità dell'aumento 

Aumento annuo 
medio % 

Graduatoria secondo 
l'entità dell'aumento 

1. Belgio 3,2 7 8,5 6 
2. Lussemburgo 2,8 10 7,3 8 
3. Danimarca 5,8 1 11,0 1 
4. Italia 4,1 6 8,3 7 
5. Paesi Bassi 4,5 2 9,6 2 
6. Stati Uniti 2,9 9 4,3 10 
7. Francia 4,3 5 8,8 3 
8. Regno Unito 4,5 2 6,8* 9 
9. Svezia 4,4 4 8,6 5 

10. R.F. di Germania 3,0 8 8,8 3 

* Salari mensili. 
Fonte: International Financial Statistics, IMF. Riportato da J. Geluck in «L'agganciamento dei salari agli indicatori 
dell'andamento economico», Rassegna di Statistiche del lavoro, Supplem. Il, 1973. 

scrivevano in un saggio sull'American 
Economie Review: «Studi statistici in-
dicano che la formalizzazione degli au-
menti salariali non ha avuto alcuna in-
fluenza apprezzabile sulla velocità 
dell'inflazione negli U.S.A. Non sol-
tanto l'entità dei lavoratori protetti è 
molto esigua, ma gli aumenti salariali 
nelle industrie che hanno adottato que-
sto sistema non sono stati maggiori di 
quelli delle industrie che non l 'hanno 
adottato. La stessa conclusione è stata 
raggiunta negli studi relativi alla scala 
mobile inglese e danese»2 . 
Due economisti olandesi, B. Walterns e 
J. Stockx3, hanno studiato l'evoluzione 
dei prezzi e dei salari in dieci paesi oc-
cidentali da loro classificati in ordine 
decrescente secondo il grado di «perfe-
zione» della protezione del potere 
d'acquisto della retribuzione in base a 
un indice, tenendo conto del tasso e 
della frequenza dell'adeguamento e 
della percentuale delle forze di lavoro 
protette4. Gli Autori hanno poi classifi-
cato gli stessi paesi secondo l'entità 
dell'aumento medio annuo dei prezzi al 
consumo e dei salari orari lordi (cfr. 
Tab. 1). Calcolando i coefficienti di 
correlazione rispettivamente tra l 'ordine 
di graduatoria secondo l'evoluzione dei 
prezzi e secondo il grado di «perfezio-
ne» dell'agganciamento e tra quest'ulti-
mo e quello di evoluzione dei salari, que-
sti sono risultati rispettivamente eguali a 
—0,18 e —0,09, in entrambi i casi trop-
po poco significativi perché se ne possa 
dedurre una incidenza inflazionistica o 
meno del sistema. 

Anche la Commissione delle Comunità 
Europee ha compiuto uno studio 
sull'argomento5 in cui sono stati con-
frontati gli indici non armonizzati dei 
prezzi al consumo per il periodo 1960-
1972, di paesi europei con sistemi di-
versi di difesa del salario reale. I risul-
tati hanno messo in evidenza come i 
più bassi tassi d'inflazione si riscontri-
no tanto in paesi in cui l'indicizzazione 
è tradizionalmente praticata, come Bel-
gio e Lussemburgo, quanto in paesi in 
cui l'indicizzazione è addirittura vietata 
dalla legge, come la Germania Federa-
le, e viceversa per i più alti tassi d'in-
flazione. Vi si conclude quindi che non 
esiste un legame certo e verificabile tra 
indicizzazione dei salari ed inflazione. 

1.3. Agganciamento dei salari a un 
indice e politica antinflazionistica 

Sempre in tema di relazioni generali tra 
indicizzazione e inflazione un ultimo 
punto rimane da esaminare, e cioè 
quello dell'influenza che l 'adeguamen-
to automatico dei salari può avere 
sull'impegno dedicato all'attuazione di 
una politica antinflazionistica, nonché 
sugli effetti di tale politica. 
Secondo i teorici dell'inflazione, l'in-
flazione moderna non è soltanto un 
problema economico, ma anche un 
problema di atteggiamento psicologico, 
su cui le armi tradizionali della politica 
congiunturale da sole non hanno presa 
sufficiente. Il valore della moneta è de-
terminato in maniera sempre crescente 
dalle opinioni economiche dell'ampia 
massa della popolazione. Ora, se la 
maggior parte delle retribuzioni sono 
protette contro il rialzo del costo della 
vita, l'opinione pubblica nel suo com-
plesso potrebbe esser portata a disinte-
ressarsi dell'evoluzione del valore della 
moneta e i singoli a non avere alcuna 
volontà di contribuire a contenere gli 
aumenti dei prezzi. In tal modo una 
politica antinflazionistica resterebbe 
notevolmente indebolita. 
Tuttavia occorre osservare in primo 
luogo che la copertura dell'indicizza-
zione è di solito incompleta, e in se-
condo luogo che, a fronte dei singoli 
operatori, stanno le organizzazioni sin-
dacali e imprenditoriali che in presenza 
di spinte inflazionistiche saranno inci-

tate a seguire con attenzione la dinami-
ca dell'indice e a intervenire opportu-
namente presso i propri membri e pres-
so le autorità di governo. Infatti l'in-
flazione è sempre un male sociale di 
cui non si possono trascurare gli effetti 
perversi. Basti pensare all 'effetto di 
erosione esercitato sui risparmi. 
Quanto detto per i sindacati e per le 
associazioni imprenditoriali, vale a 
maggior ragione per il governo che, 
nell 'eventualità di forti variazioni 
dell'indice, dovrà far fronte alle pro-
prie responsabilità. 
E vero che lo Stato appare all'inizio 
come il principale beneficiario dell'in-
flazione perché, mentre da una parte 
diminuisce l'indebitamento pubblico, 
dall'altra il gettito fiscale aumenta per 
il fatto che i poteri pubblici incamera-
no, grazie al sistema della progressività 
delle imposte, una più larga quota del 
reddito nazionale che gli aumenti dei 
salari e dei prezzi hanno contribuito a 

2 M . BRONFENBRENNER & F . D . HOLZMAN, Survey of in-
flation theory, in American Economie Review, settem-
bre 1963, riportato in II pensiero economico contempo-
raneo a cura di F. CAFFÉ, Voi. I, Franco Angeli editore, 
Milano, 1968, pag. 144. 
1 B . WALTERNS & J . STOCKX, Werkt loonindexering 
anti-inflatoir?, Economisch-Statistische Berichten, Rot-
terdam, n . 2865, settembre 1972, pagg. 851-852. 
4 Evidentemente un'indicizzazione perfetta comportereb-
be una copertura completa della retribuzione, un ade-
guamento istantaneo o quasi alla variazione dei prezzi e 
un'estensione generalizzata a tutte le retribuzioni. Quan-
to più ci si allontana da queste ipotesi, tanto meno l'in-
dicizzazione sarà perfetta. 
5 Ved. Commissione delle Comunità Europee: I mecca-
nismi di adeguamento dei salari a! costo della vita. Do-
cumento di lavoro dei servizi della Commissione, Sec 
(74) def. 14 novembre 1974, Bruxelles. 



dilatare. Ma come datore di lavoro lo 
Stato eroga trattamenti economici che 
seguono anch'essi i movimenti dell'in-
dice. I suoi compiti, le sue spese, i suoi 
costi di personale e di materiali non 
tardano ad aumentare ad un ritmo an-
che più accelerato. Ne consegue che lo 
Stato ha un interesse diretto, concreto 
e valutabile, a rendere minimi gli au-
menti dei prezzi e a mostrarsi prudente 
nella scelta dei modi di finanziamento 
della spesa pubblica. 
La pluriennale esperienza italiana, in 
particolare, sembra confermare che 
l'indicizzazione non conduce ad una 
generale indifferenza nei confronti dei 
prezzi, anzi tutt 'altro. 
Da un punto di vista generale si può 
ancora osservare che qualsiasi politica 
economica ottiene più facilmente i suoi 
effetti quando può agire in un clima di 
programmazione concertata. L'aggan-
ciamento dei salari all'indice dei prezzi 
favorisce tale clima perché, se anche 
non è provato che migliori le relazioni 
industriali eliminando una fonte di 
conflitti (anche nei paesi in cui è in uso 
avvengono scioperi, talvolta violenti), è 
pur vero che permette la conclusione e 
il mantenimento di contratti collettivi 
di lavoro pluriennali. In assenza di un 
adeguamento automatico dei salari, 
i sindacati certamente rifiuterebbero 
d'impegnarsi per un lungo periodo, 
non avendo la garanzia che i migliora-
menti effettivi ottenuti persisterebbero 
per tutta la durata dell'accordo. Que-
sta è la ragione principale per cui, nel 
dopoguerra, l'indicizzazione salariale è 
stata introdotta in Olanda, avendo 
questo paese compiuto una precisa 
scelta a favore di una politica di pro-
grammazione globale. 
Per quanto riguarda gli effetti che l'in-
dicizzazione può esercitare sulla effica-
cia di una politica antinflazionistica, 
l'aspetto forse più delicato è quello 
delle interferenze che la scala mobile 
esercita in caso di ricorso alla leva del-
le imposte indirette e delle tariffe pub-
bliche per ridurre l'inflazione. Non si 
può negare che l'indicizzazione dei sa-
lari trasferisca in avanti sui costi del la-
voro, e quindi sui prezzi, gli aumenti 
di tali voci, aumenti introdotti per lot-
tare contro squilibri inflazionistici di 
origine interna o internazionale, attra-

verso il contenimento della domanda e 
la riduzione del deficit pubblico. 
Affinché l 'effetto deflattivo dell'azio-
ne del governo non sia vanificato 
dall 'effetto inflattivo del meccanismo 
prezzi-salari sono possibili tre alterna-
tive: escludere dall'indice le variazioni 
delle imposte indirette, usare la tassa-
zione diretta in luogo di quella indi-
retta, attuare una politica selettiva dei 
rincari delle imposte indirette e delle 
tariffe pubbliche, mitigandone il peso 
sui beni che fanno parte del «panie-
re» adottato come base per l'indice. 
La prima via, scelta dalla Danimarca 
nel 1963, contrasta con lo spirito 
dell'indicizzazione che è quello di di-
fesa di un certo potere d'acquisto dei 
salari, per cui a nostro parere non 
può essere seguita se non temporanea-
mente e in condizioni d'emergenza. 
La seconda, mentre ha il vantaggio di 
ridurre la domanda attraverso il con-
tenimento dei consumi delle categorie 
a reddito più elevato salvaguardando i 
redditi più bassi, può non adattarsi a 
paesi in cui, come in Italia, esistono 
gravi problemi di evasione dei redditi 
non da lavoro dipendente. La terza 
sembra la soluzione preferibile anche 
se non è priva di rischi perché, tra-
sformando l'indice da semplice stru-
mento di misura in un vero e proprio 
strumento di politica economica, può 
intaccare la fiducia degli interessati 
nella bontà dell'indice ad assolvere la 
sua prima funzione. Onde evitare con-
testazioni, sarebbe necessario almeno 
organizzare consultazioni tra governo, 
sindacati e organizzazioni imprendito-
riali. 

2. IL SISTEMA DI INDICIZZAZIO-
NE PRATICATO IN ITALIA 

Come abbiamo avuto modo di vedere 
nei paragrafi precedenti, tanto la teo-
ria quanto l'esame dei fatti portano a 
ritenere che l'indicizzazione salariale 
non sia di per sé dannosa dal punto 
di vista inflazionistico. 
Contrariamente a quello che si ritiene 
comunemente, il blocco o il parziale 

smantellamento della scala mobile in 
Italia, anziché migliorare l 'at tuale 
situazione economica, l'aggraverebbe 
perché provocherebbe una perdita di 
potere d'acquisto dei salari, con conse-
guente caduta della domanda interna 
di consumi, insieme ad inevitabili agi-
tazioni sindacali con un costo notevole 
in termini di ore di lavoro perse. Basti 
pensare che le rivendicazioni dell'au-
tunno 1974 per ottenere la revisione del 
meccanismo di scala mobile determina-
rono, nel quarto trimestre di quell'an-
no, una perdita di ore di lavoro pari al 
50% delle ore di sciopero effettuate 
durante tutto l 'anno. 
Il problema è piuttosto un altro, quello 
di far si che il sistema di adeguamento 
prezzi-salari scelto si adatti alla situa-
zione concreta del paese, affinché gli 
effetti siano coerenti con la particolare 
realtà economica e sociale e con le fi-
nalità della politica economica. Per 
questo pregi e difetti possono essere 
valutati solo dopo aver esaminato in 
tutti i particolari le modalità di funzio-
namento dell'attuale sistema di scala 
mobile in Italia. 

2.1. Le caratteristiche 

L'agganciamento dei salari alla dinami-
ca del costo della vita venne introdotto 
in Italia alla fine del 1945. Le modalità 
di applicazione, da quella prima for-
mulazione, sono state cambiate più 
volte. Sostanzialmente si possono di-
stinguere tre periodi: un primo periodo 
dal 1945 al 1950, in cui l 'adeguamento 
avviene per mezzo dell'assegnazione di 
una quota giornaliera unica che varia 
al variare dell'indice provinciale del co-
sto della vita; un secondo periodo dal 
1951 al 1974, in cui l'indicizzazione 
delle retribuzioni è regolata da un siste-
ma proporzionale ai livelli retributivi 
contrattuali; ed infine il periodo attua-
le, iniziato con gli accordi interconfe-
derali del 19756, caratterizzato dall'ab-
bandono del sistema proporzionale7. 

6 Dal gennaio al maggio 1975 venne stipulata una serie 
di accordi relativi all 'industria, al commercio, all'artigia-
nato e all 'agricoltura. In questo lavoro si fa riferimento 
soltanto agli accordi per l ' industria. 
7 Per maggiori dettagli sulla storia dell'indicizzazione in 
I ta l ia si v e d a : A . CASSONE, C . MARCHESE, F . SCACCIATI, 
La scala mobile in Italia e all'estero e i suoi effetti eco-



Il tipo di sistema adottato è noto. Si 
tratta di un adeguamento su base re-
trospettiva, attuato a scadenze periodi-
che (a partire dal 1° Gennaio 1980 la 
scadenza è trimestrale per tutti i lavo-
ratori) col sistema della scala mobile. 
Dal punto di vista tecnico consiste nel 
determinare un «paniere» di beni e 
servizi, rappresentativo dei consumi di 
una famiglia tipo, di cui si rilevano pe-
riodicamente i prezzi. La media ponde-
rata degli indici di tali prezzi costitui-
sce il cosiddetto «indice della scala 
mobile». Si stabilisce quindi il valore 
base dell'indice, cioè il livello corri-
spondente ai salari convenuti nell'ac-
cordo, indicati di solito al valore del 
momento. Definito ciò che si intende 
esattamente per salari, se salario con-
trattuale, salario di fatto, ecc., il loro 
ammontare viene integrato trimestral-
mente mediante corresponsione di una 
quota fissa, il «punto di contingenza», 
per ogni punto, o frazione di punto su-
periore a cinquanta centesimi, di au-
mento dell'indice. 
Tale integrazione dei salari costituisce 
una specifica voce retributiva, chiama-
ta indennità di contingenza nel settore 
privato e indennità integrativa speciale 
in quello pubblico. 
Le innovazioni introdotte dagli accor-
di del 1975 riguardano sostanzialmente 
l 'aggiornamento della base dell'indice, 
che viene riportato alla spesa necessa-
ria per acquistare i beni del «paniere» 
nel trimestre agosto-ottobre 1974 e 
l'unificazione del punto di contingen-
za, da attuarsi per gradi entro il 1° 
febbraio 1977. La prima modificazione 
ha comportato la rivalutazione di cia-
scun punto di contingenza in modo che 
il nuovo punto corrispondesse al vec-
chio moltiplicato per 2,52 (l'indice ave-
va infatti raggiunto quota 252). La se-
conda modificazione ha implicato l 'ab-
bandono del criterio di difesa del pote-
re d'acquisto dei lavoratori delle diver-
se qualifiche in misura proporzionale 
alle loro retribuzioni contrattuali, come 
avveniva col precedente sistema in cui 
l ' importo del punto differiva secondo 
le diverse qualifiche degli operai e degli 
impiegati, a favore dell'adozione di un 
criterio di difesa del potere d'acquisto 
di un salario convenzionale eguale per 
tutti. 

La composizione del «paniere» dell'in-
dice sindacale, salvo modifiche margi-
nali8, risale al 1951 e rispecchia i consu-
mi caratteristici della famiglia tipo (pa-
dre, madre e due figli) degli anni '40. 
Essa non riflette quindi la composizio-
ne dei consumi attuali, come risulta da 
un confronto tra i pesi relativi dei capi-
toli di spesa che compaiono nell'indice 
sindacale e i pesi utilizzati nell'indice 
dell'Istituto Centrale di Statistica che, 
aggiornato ogni cinque anni circa, ga-
rantisce una maggiore aderenza agli ef-
fettivi modelli di consumo. Nonostante 
ciò è stato calcolato che l'indice sinda-
cale, soprattutto negli ultimi anni, 
si è di fatto discostato molto limitata-
mente dall'indice ISTAT: nel periodo 
1975-77 le variazioni trimestrali medie 
risultano rispettivamente del 4,21% e 
del 4,49%9 . 
I prezzi rilevati sono prezzi al consu-
mo, al lordo delle imposte indirette, 
per cui le variazioni dell'imposizione 
indiretta si riflettono sull 'andamento 
dei salari. 
Le retribuzioni indicizzate sono sogget-
te all'imposizione progressiva sul reddi-
to, col risultato che l 'aumento dovuto 
alla scala mobile è soggetto ad un pre-
lievo fiscale crescente. In altre parole il. 
valore del punto « disponibile » varia in 
misura inversamente proporzionale agli 
aumenti, non solo reali, ma anche no-
minali del reddito10. 

2.2. Gli scopi 

Come si deduce dalle modalità del si-
stema che abbiamo appena esaminato, 
il primo scopo dell'indicizzazione dei 
salari in Italia è quello classico di di-
fendere in tutto o in parte i redditi da 
lavoro dipendente dai danni della infla-
zione, evitando contemporaneamente 
disordinate e frequenti rivendicazioni 
salariali. 
11 secondo obbiettivo, introdotto con le 
innovazioni del 1975, è quello di perve-
nire ad una attenuazione dei divari re-
tributivi, particolarmente forti nel no-
stro paese. Questo è il motivo per cui il 
valore del punto di contingenza è stato 
unificato in L. 2389 mensili eguali per 
tutti. In tal modo gli aumenti percen-
tuali delle retribuzioni dovuti alla scala 

mobile risultano inversamente propor-
zionali al livello salariale di ciascun 
percettore, con una generale perequa-
zione in termini reali, tanto più accen-
tuata e tanto più rapida quanto più 
forte è l'inflazione. Si tratta di una im-
portante innovazione dalle conseguenze 
notevoli, che a nostro parere non sem-
bra essere stata ancora recepita in tutta 
la sua portata dall'opinione pubblica. 
Essa ha avvicinato il sistema italiano di 
protezione dei salari a quello dei paesi 
in cui opera un sistema legale di difesa 
di un salario minimo, come la Francia 
e gli Stati Uniti, come è stato messo in 
evidenza in un recentissimo lavoro da 
due giovani studiosi dell'Università di 
Torino, A. Cassone e C. Marchese11. 

2.3. Gli effetti 

Per la valutazione concreta del mecca-
nismo di scala mobile hanno un'impor-
tanza fondamentale gli effetti che essa 
esercita sul potere d'acquisto delle re-
tribuzioni, sul costo del lavoro e sulla 
distribuzione dei redditi. 
I tentativi di chiarire il funzionamento 
dell'istituto e di pervenire alla elabora-
zione di misure sintetiche degli effetti 
dell'indicizzazione nel nostro paese so-
no stati numerosissimi fin dall'entrata 
in vigore della nuova normativa. 
I primi lavori, relativi al periodo tran-
sitorio conclusosi il 1° Febbraio 1977, 

nomici, Franco Angeli edit., Milano, 1977; L. ROBOTTI, 
Incidenza dell'indennità di contingenza nella dinamica 
salariale in Italia: 1951-1970, in «Rassegna di Statistiche 
del Lavoro», Supplem. I, 1973. 
s Accordo 30 Marzo 1977 in relazione al calcolo dei 
quotidiani, dei trasporti urbani e delle tariffe elettriche. 
9 M. MORRONI, Scala mobile, salari e costo del lavoro 
nel settore industriale: 1975-77 in «Rivista di Politica 
Economica», dicembre 1977, pag. 1272. Per un con-
fronto tra i due indici nel periodo 1957-1979 si veda: A. 
CASSONE, C . M A R C H E S E , La regolamentazione dei salari 
in Italia: un esempio di determinazione indiretta di un 
salario minimo, Giappichelli ed., Torino 1980, pag. 18. 
10 È stato proposto di chiamare «imposta da inflazio-
ne» l 'aumento del carico fiscale determinato dall'incre-
mento dei redditi monetari, distinguendolo dal «fiscal 
drag» o aumento del carico fiscale dovuto alla crescita 
del reddito reale. M. MORRONI, op. cit., pag. 1263. 
" Gli Autori , assunta l 'attuale regolamentazione dei sa-
lari in Italia come un esempio di determinazione indiret-
ta d 'un salario minimo, hanno esaminato gli effetti eco-
nomici della fissazione di minimi salariali e dell'indiciz-
zazione delle retribuzioni al costo della vita, nonché al-
cune recenti proposte d'istituzione in Italia di un esplici-
to sistema di salario minimo legale, che secondo la mag-
gior parte degli osservatori attenuerebbe vantaggiosa-
mente l 'at tuale rigidità del mercato del lavoro. (Vedi A. 
CASSONE e C . M A R C H E S E , op. cit.). 



si sono proposti soprattutto di determi-
nare il livello della retribuzione protet-
ta, sia al momento dell'entrata in vigo-
re del nuovo regime, sia al momento 
del passaggio al regime definitivo, per 
poter da ciò dedurre gli effetti dell'in-
dicizzazione sull'intero sistema econo-
mico 1 2 . ! risultati spesso contrastanti in 
maniera sconcertante di questi studi 
hanno stimolato un interessante e vivo 
dibattito13 che, se ha messo in evidenza 
ancora una volta lo stretto legame tra 
definizioni e metodologia adottata da 
una parte, e risultati ottenuti dall'altra, 
ha avuto il merito di portare a precise 
chiarificazioni concettuali, base neces-
saria per un discorso coerente e per la 
comparabilità dei risultati. Oltre la mi-
surazione del grado di copertura del 
salario in un dato momento, la discus-
sione ha riguardato l'evoluzione di 
questa nel tempo in presenza d'infla-
zione a tasso uniforme o variabile, 
nonché la definizione di concetti alter-
nativi di copertura delle retribuzioni 
quali copertura ricorrente e copertura 
integrale14. 
Da questa prima fase di studi teorici, 
potendosi nel frattempo disporre dei 
dati relativi al funzionamento della 
scala mobile nel biennio transitorio 
(1975-76) e nei primi anni di regime a 
punto pieno, si è passati alle verifiche 
concrete con riferimento alle retribu-
zioni del settore industriale15. A secon-
da delle finalità dell'analisi sono state 
prese in considerazione retribuzioni 
nette o retribuzioni lorde, infatti, nel 

; primo caso la problematica attiene so-
prattutto agli effetti della scala mobile 
sulla spesa e sulla distribuzione del red-
dito, nel secondo caso agli effetti sul 

i costo del lavoro. 

a) Scala mobile e difesa del valore rea-
\ le delle retribuzioni. 

L'analisi dell'incidenza della contingen-
\ za sulla dinamica salariale ha messo in 

evidenza l'importanza assunta dalla 
i scala mobile in questo contesto. Negli 

ultimi anni tale importanza è andata 
aumentando sia per la progressiva uni-
ficazione del punto al valore più eleva-
to, sia per i forti tassi d'inflazione, sia 

j infine per la politica salariale meno ag-
gressiva dei sindacati che ha determina-

Tabella 2. Incidenza percentuale della scala mobile e degli aumenti contrattuali sugli incrementi retribu-
tivi totali nell'industria: 1975-1976-1977 

Trimestri 
7", 7", T, T, media '75 

A 38,0 52,8 52,1 55,3 49,5 
A WLT 

B AC0"LT % 62,0 47,2 47,9 44,7 50,5 
AWLT 

T, T, T, T, media '76 T, 7",0 7",, 

A ASMLT% gg4 4 3 5 56,6 53,7 55,8 80,7 68,2 74,0 
AWLT 

B ACQNLj % ^ ig 3 318 26 Q 

A WLT 

Colonna A: incidenza percentuale della scala mobile. 
Colonna B: incidenza percentuale degli aumenti contrattuali. 
Fonte: M. Morroni, op. cit., p. 1271. 

to una minore influenza percentuale 
degli aumenti contrattuali sugli aumen-
ti retributivi totali. È stato calcolato 
che l'incidenza media della scala mobi-
le sugli incrementi salariali totali è sta-
ta del 50% nel 1975, del 56% nel 1976 
e di circa il 75% nel 1977 (cfr. 
Tab. 2). 
11 peso crescente esercitato dalla scala 
mobile sugli incrementi salariali eviden-
temente fa si che gli effetti della con-
tingenza sul valore reale delle retribu-
zioni siano particolarmente risentiti dal 
sistema economico. La peculiarità di 
questi effetti deriva innanzitutto dalla 
scelta di un metodo d'indicizzazione a 
punto fisso, come è stato messo in evi-
denza negli studi teorici sull'argomento. 
La fascia salariale protetta dipende dal 
valore assegnato al punto di contingen-
za, essendo uguale a 100 volte questo 
valore. La copertura del danno che i 

12 La scala mobile a pieno regime sembra tutelare una 
retribuzione mensile lorda di L. 239000, infatti essendo 
il valore unificato del punto di L. 2389, cioè l ' l % di 
238900, questo salario crescerebbe allo stesso ritmo 
dell 'inflazione; in realtà, poiché esiste uno scarto tempo-
rale di quat t ro mesi fra il calcolo di variazione dell'indi-
ce e l 'erogazione dell 'indennità di contingenza, conside-
rando che la retribuzione viene pagata a fine mese, du-
rante questo periodo il salario perde valore per cui il li-
vello della retribuzione realmente protetta risulta minore 
di un importo da calcolare. 
13 Cf r . G. FAUSTINI, Indicizzazione dei salari e inflazio-
ne in Italia, in «Moneta e Credi to», sett. 1976; A. CAS-

SONE, C. MARCHESE, F. SCACCIATI, Inflazione e salari, 
ecc., cit., 1977; L. SPAVENTA, Salario protetto da! mec-
canismo della scala mobile a «punto pieno» (con una 
«Posti l la» di GINO FAUSTINI) in «Moneta e Credi to», 
d i c e m b r e 1 9 7 6 ; A . CASSONE, C . MARCHESE, F . SCACCIA-
TI, Contingenza e retribuzione protetta: una risposta, in 
«Moneta e Credito», giugno 1977; L. SPAVENTA, Anco-
ra sul grado di copertura del salario: un'estensione 
dell'analisi, in «Moneta e Credito», giugno 1977; F. 
MODIGLIANI, T. PADOA-SCHIOPPA, La politica economica 
in una economia con salari indicizzati al 100 o più, in 
«Moneta e Credito», marzo 1977; F. FILOSA, I. Visco, 
L'unificazione del valore deI punto di contingenza e il 
grado di indicizzazione delle retribuzioni, in «Moneta e 
Credito», marzo 1977; F. FILOSA, 1. Visco, Copertura 
della retribuzione e inflazione a tasso variabile, «Mone-
ta e Credito», settembre 1977. 
14 Si definisce coperto in maniera ricorrente quel salario 
lordo che, ad ogni scatto trimestrale della scala mobile, 
ricupera il suo potere d'acquisto iniziale, mentre si defi-
nisce «integralmente» protetto quel salario che «grazie 
al meccanismo dell 'indennità di scala mobile, ha un an-
damento tale che perdite reali e guadagni reali rispetto 
al livello iniziale si compensano esattamente nell'inter-
vallo considerato» (L. SPAVENTA, Salario protetto, ecc., 
cit., pag. 400). Normalmente le rilevazioni statistiche 
fanno riferimento al primo concetto di copertura. 
Filosa e Visco hanno sottolineato che propriamente «co-
per tura» non implica invarianza del potere d'acquisto, 
bensì immutabilità della retribuzione lorda in termini 
reali. «Potere d 'acquisto costante nel tempo impliche-
rebbe infatti: a) che l'indice dei prezzi rilevante per le 
decisioni di spesa coincida esattamente con l'indice sin-
dacale; b) che non esista progressività del prelievo fisca-
le diretto» («L'unificazione del valore del punto ecc.» 
cit. pag. 57). La precisazione è doverosa, osserviamo 
tuttavia che è invalsa l 'abitudine di usare le due espres-
sioni come sinonime. 

' 5 L. ROBOTTI, Salario protetto dal meccanismo di scala 
mobile a punto pieno, in «Rivista di Politica Economi-
ca», giugno 1977; M. MORRONI, Scala mobile, salari e 
costo del lavoro nel settore industriale: 1975-77, in « Ri-
vista di Politica Economica», dicembre 1977; I. Visco, 
L'indicizzazione delle retribuzioni in Italia: analisi setto-
riale e stime per il 1978-79; A. CASSONE e C. MARCHESE, 
La regolamentazione dei salari, ecc., op. cit., 1980. 



salari subiscono per effetto dell'infla-
zione è totale quando il salario corri-
sponde alla fascia protetta, per l'effet-
to compensativo tra il valore reale de-
crescente del punto ad importo mone-
tario fisso e l'andamento crescente 
dell'indice della scala mobile16. I salari 
maggiori di quello completamente indi-
cizzato risultano parzialmente protetti 
e con una copertura crescente nel tem-
po, mentre i salari inferiori a quello 
completamente indicizzato risultano 
più che protetti e con una copertura 
decrescente nel tempo. 
Il grado di copertura del sistema corri-
sponde al rapporto tra fascia protetta e 
retribuzione e può essere espresso an-
che come elasticità delle retribuzioni ri-
spetto al costo della vita17. È stato os-
servato che, col corrente sistema d'in-
dicizzazione, l'elasticità dei salari lordi 
monetari rispetto ai prezzi nel tempo 
tende ad uno18. 
Ogni aumento retributivo diverso da 
quelli legati alla scala mobile, nella mi-
sura in cui riduce il rapporto tra fascia 
protetta e retribuzione, fa diminuire la 
copertura. A sua volta, ogni variazione 
del tasso d'inflazione fa oscillare la co-
pertura, che diminuisce nelle fasi di ac-
celerazione del costo della vita e au-
menta nelle fasi di decelerazione, deter-
minando un «effetto di trascinamen-
to» dovuto al ritardo fra il momento 
in cui aumentano i prezzi e il momento 
in cui viene pagato il relativo importo 
di scala mobile". 
Queste caratteristiche del metodo tro-
vano una conferma nelle verifiche em-
piriche volte ad analizzare il ricupero 
del potere d'acquisto delle retribuzioni 
determinato dalla scala mobile. 

È stato calcolato il grado di copertura 
delle retribuzioni lorde nel settore in-
dustriale nel periodo 1975-78 (cfr. 
Tab. 3). 
Una prima caratteristica del funziona-
mento della scala mobile, che emerge 
dall'esame dei dati riportati nella Ta-
bella 3, è che il valore del grado di co-
pertura in tutti gli anni considerati si 
mantiene al di sotto dell'unità, segno 
che l'indicizzazione ha assicurato una 
copertura soltanto parziale delle retri-
buzioni. 
Un'altra caratteristica è l'elevata varia-
bilità del recupero, ancor più evidente 
se si considerano i valori trimestrali20. 
Tale elevata variabilità è dovuta all'ef-
fetto di trascinamento; essa diminuisce 
notevolmente se si calcola l'elasticità 
riferita all'incremento del costo della 
vita verificatosi il trimestre precedente, 
poiché in questo caso le variazioni dei 
prezzi e dei salari risultano organica-
mente collegate. 
I forti scarti tra i valori trimestrali del 
grado di copertura indicano che il mec-
canismo di contingenza agisce in senso 
destabilizzatore nei confronti di una 
politica antinflazionistica perché, quan-
do l'inflazione rallenta, in un primo 
tempo tende a far aumentare i salari 
più di quanto aumentino i prezzi. 
Un recente lavoro21 si è proposto come 
obiettivo di misurare il grado di coper-
tura delle retribuzioni lorde, tra il 1978 
e il 1979, nei vari settori di appartenen-
za, sulla base del rapporto tra retribu-
zioni coperte medie annue e retribuzio-
ni minime contrattuali, tenendo conto 
delle particolarità retributive proprie di 
ciascun settore, quali mensilità aggiun-
tive ed eventuali indennità calcolate 

percentualmente sulla retribuzione base 
comprensiva dell'indennità di contin-
genza. 
Le stime cosi ottenute (cfr. Tab. 4) si ri-
feriscono alla copertura delle retribuzio-
ni medie del periodo febbraio 1978-
gennaio 1979 rispetto all'evoluzione del 
costo della vita nei dodici mesi seguenti, 
ipotizzando scatti di contingenza di sei 
punti ad agosto e novembre 1979 e a feb-
braio 1980, dopo gli otto punti del mag-
gio 1979, pari ad un tasso d'inflazione 
annuo del 14,1%. Gli scatti effettivi del-
la scala mobile nel periodo considerato 
sono stati invece di otto punti ad agosto e 
novembre 1979 e di dodici punti a feb-
braio 1980, con una accelerazione del 
tasso d'inflazione in luogo della ipotizza-
ta, sia pur lieve, decelerazione. Ne deriva 
che il grado di copertura nei vari settori 
risulta sovrastimato, poiché, come si è 
detto, la copertura nelle fasi di accelera-
zione dell'inflazione diminuisce. 
Ciononostante conservano la loro vali-
dità alcune interessanti considerazioni 
basate su queste stime. Innanzitutto vi 
si trova la conferma che il grado di co-
pertura è tanto maggiore quanto mino-
re è il livello retributivo. Questo spiega 
l'elevato grado di indicizzazione delle 
retribuzioni degli operai dei settori tes-
sile, delle confezioni in serie, delle cal-
zature e del legno, dovuto appunto al 
basso livello delle retribuzioni contrat-
tuali in questi settori, e viceversa la 
bassa copertura delle retribuzioni degli 
operai delle industrie petrolifere, del-
l'elettricità, del gas e delle comunica-
zioni nonché degli impiegati di questi 
stessi settori e di quelli del credito e 

16 Quando, per es., il valore dell'indice raggiunge quota 
200, il valore reale del punto risulta dimezzato, ma ba-
sta una variazione dello 0 ,50% per far scattare l'indice 
di un punto . In altre parole, a livello 200, la crescita 
dell '1% del costo della vita determina uno scatto di due 
punti che valgono ognuno lo 0 ,50%. 
17 L'elasticità dei salari, rispetto al costo della vita, si 
definisce come il rapporto tra la variazione percentuale 
dei salari in un trimestre e la variazione percentuale 
dell'indice del costo della vita, di quel trimestre o di 
quello precedente, che ha determinato la variazione dei 
salari. 
" Infatti, il salario iniziale superiore a quello perfetta-
mente indicizzato avrà elasticità inferiore all 'unità, cre-
scente nel tempo con limite uno, al contrario il salario 
iniziale inferiore a quello perfettamente indicizzato avrà 
elasticità superiore ad uno, decrescente fino al valore 
unitario. 
" In presenza di una dinamica uniforme dell 'andamento 
dei prezzi l 'effet to di trascinamento è nullo. 
20 Vedi M. MORRONI, op. cit., pag. 1274. 
21 Vedi I . Visco, L'indicizzazione delie retribuzioni, 
ecc., op. cit. 

Tabella 3. Evoluzione della copertura delle retribuzioni dell'industria in senso stretto (*) 

f - 1 
W(t-1)(" ) 
retribuzioni 
contrattuali 

WU-11 (***) 
retribuzioni 

coperte 

®f— 1, r 
grado 

di copertura 

1975 
1976 
1977 
1978 

309713 
383812 
490460 
564953 

203499 
367598 
389357 
438451 

0,66 
0,96 
0,79 
0,78 

elasticità rispetto 
al trimestre 
precedente 

0,79 
0,85 
0,80 
0,78 

(*) Elaborazioni su dati ISTAT contenuti nella Relazione generale sulla situazione economica del paese del 1978. 
{**) Un dodicesimo della retribuzione lorda del periodo compreso tra febbraio dell'anno f—1 e gennaio dell'anno t. 
(***) Retribuzione coperta (periodo febbraio di f—1 -gennaio di f) nell'ipotesi di 13 mensilità. 
Fonte: I. Visco, op. cit., p. 829. 



Tabella 4. Retribuzioni contrattuali, retribuzioni coperte e gradi di copertura nei diversi settori di attività economica 

Operai 

rami, classi e sottoclassi fò (1978) 
di attività economica 

W 11978) G1978,1979 A % R 
1975/1978 

Impiegati 

W (1978) W (1978) G 1 9 7 8 r l 9 7 9 A % R 
1975/1978 

Operai e impiegati 

W (1978) W (1978) G l 9 7 8 , 1 9 7 9 

Agricoltura 367206 300954 1,22 24,5 - - - - 367206 300954 1,22 24,5 

Industria 459516 420200 1,09 13,8 447667 585207 0,76 3,6 457932 442266 1,04 11,8 

(indus. in senso stretto) (411691) (411836) (1,07) (14,5) (443943) (575053) (0,77! (3,5) (442053) (433191) (1,02) (12,0) 

industrie estrattive 439105 413027 1,06 15,6 446216 670323 0,67 0,4 439890 441476 1,00 12,7 

industrie manifatturiere 441210 408496 1,08 14,7 442009 570041 0,78 4,0 441330 432966 1,02 12,4 

alimentari 470170 483032 0,97 11,8 468793 633150 0,74 2,9 469941 507216 0,92 9,9 

tessili 439849 377310 1,17 19,6 440407 496915 0,89 6,5 439900 388191 1,13 18,0 
confezioni in serie 438451 369167 1,19 19,1 438451 479765 0,91 7,7 438451 378281 1,16 17,8 

calzature 438451 384173 1,14 19,8 438451 486406 0,90 9,8 438451 388405 1,13 19,2 

pelli, cuoio e concerie 438451 388458 1,13 18,5 438451 496673 0,88 5,7 438451 396788 1,11 17,1 
legno 438451 385529 1,14 17,3 438451 506213 0,87 9,3 437451 393744 1,11 16,6 
metalmeccaniche 438451 402014 1,09 12,9 438451 554359 0,79 4,5 438451 427879 1,02 11,0 
lav. min. non metalliferi 438451 399791 1,10 16,1 438451 550889 0,80 5,2 438451 413714 1,06 14,6 

chimiche 441294 456898 0,97 20,2 441277 622217 0,71 3,1 441287 516703 0,85 12,0 
petrolifere 472705 628326 0,75 1,0 472705 832018 0,57 - 7,2 472705 710833 0,67 - 3,1 
gomma elastica 438451 446044 0,98 10,9 438451 588941 0,74 0,3 438451 468032 0,94 8,6 

produz. fibre chimiche 438451 430892 1,02 24,4 438451 557521 0,79 8,8 438451 444986 0,99 22,0 

carta e cartotecnica 438451 464788 0,94 10,1 438451 604268 0,73 1,3 438451 481592 0,91 8,7 

poligrafiche 438451 475494 0,92 6,7 438451 619123 0,71 - 0,1 438451 513100 0,85 4,4 

materie plastiche 438451 438662 1,00 11,9 438451 593375 0,74 3,2 438451 459172 0,95 10,3 

ind. delie costruzioni 507563 442754 1,14 12,2 472705 615627 0,77 4,0 505160 454578 1,11 11,3 

ind. elettricità e gas 472705 607863 0,78 5,2 472705 722266 0,65 - 0,6 472705 655812 0,72 2,4 

Commercio, alberghi 
1,00 11,4 e pubblici esercizi 472705 444692 1,06 16,3 472705 505188 0,94 6,3 472705 471014 1,00 11,4 

commercio 472705 443493 1,07 14,3 472705 506633 0,93 5,8 472705 476881 0,99 9,3 

alb. e pubblici esercizi 472705 447313 1,06 20,2 472705 ' 489355 0,97 15,0 472705 452727 1,04 19,4 

Trasp. e comunic. 440825 454810 0,97 12,3 428876 500152 0,86 0,1 435051 476626 0,91 5,8 

trasporti 437961 442550 0,99 13,8 438329 527069 0,83 1,5 438073 467981 0,94 9,3 

comunicazioni 472705 593569 0,80 2,1 421946 479971 0,88 - 1,2 428673 496840 0,86 - 0,3 

Cred. e assicurazione _ — — — 472705 877942 0,53 - 7,0 472705 877942 0,54 - 7,0 

credito _ _ — — 472705 892471 0,54 - 7,2 472705 892471 0,53 - 7,2 

assicurazione - - - - 472705 808033 0,59 - 5,7 472705 808033 0,59 - 5,7 

Servizi _ _ — 412419 494043 0,83 - 1,7 412419 494943 0,83 - 1,7 

istruzione _ — — 412419 503685 0,82 2,4 412419 503685 0,82 2,4 

ospedali - - - - 412419 474675 0,87 - 9,6 412419 474675 0,87 - 9,6 

Pubbl. ammin. - - - - 412419 487743 0,85 - 2,6 412419 487743 0,85 - 2,6 

W = retribuzioni coperte 
W = retribuzioni contrattuali 
G = grado di copertura 
A % R = variazioni in termini reali delle retribuzioni contrattuali 

Fonte: I. Visco, op. cit., p. 821. 

delle assicurazioni, connessa agli eleva-
ti livelli retributivi. 
La seconda considerazione, che costi-
tuisce un risultato originale dell'indagi-
ne, è che, a parità di retribuzione con-
trattuale, il grado di copertura assicu-
rato dalla contingenza è tanto maggio-
re quanto più alto è il numero di men-
silità e quanto maggiori sono le altre 
eventuali quote percentuali aggiuntive 

di cui si è detto. Anche la diversa arti-
colazione temporale di corresponsione 
di queste voci influisce in maniera es-
senziale sul grado di copertura, per 
cui, nel calcolo della retribuzione co-
perta, porta a risultati sbagliati ripar-
tirle mediamente nei dodici mesi 
dell'anno. Ne consegue che la misura 
del grado di copertura non dipende so-
lo dal livello salariale, ma anche in 

modo essenziale dal regime retributivo 
del settore cui si riferisce. 
Un'ultima considerazione è che l'effet-
to delle differenze nell'indicizzazione 
delle retribuzioni si fa sentire in modo 
notevole in una situazione caratterizza-
ta da alti tassi d'inflazione, come quel-
la attuale. Come si può osservare 
dall'esame delle colonne della Tab. 4 
che riportano le variazioni percentuali 



in termini reali tra il 1975 e il 1978 del-
le retribuzioni in esame, ad elevati li-
velli del grado di copertura corrispon-
dono, di regola, elevati incrementi re-
tributivi e viceversa. Ciò mette in evi-
denza l'influenza determinante della 
scala mobile sulla dinamica salariale e 
sui differenziali retributivi. 
Un sistema diverso per verificare l 'effi-
cacia della contingenza nel proteggere 
il potere d'acquisto dei salari è costitui-
to dal calcolo della percentuale di ricu-
pero della scala mobile disponibile ri-
spetto alla retribuzione media del tri-
mestre precedente22. Si tratta d 'uno 
strumento più preciso del calcolo 
dell'elasticità, in quanto permette di te-
ner conto dell 'andamento trimestrale 
del salario reale e della perdita di pote-
re d'acquisto subita nel corso del tri-
mestre dalla retribuzione percepita il 
primo mese. Il calcolo della percentua-
le di ricupero per gli anni 1975-77 ha 
mostrato un recupero medio del 65-
70% nel periodo transitorio e dell'80-
90% nei primi tre mesi del regime a 
punto pieno. Questi valori si abbassa-
no di circa il 30% se la percentuale di 
ricupero viene calcolata rispetto al sa-
lario del primo mese del trimestre pre-
cedente, che a causa dell'inflazione ha 
avuto una perdita di potere d'acquisto 
maggiore. 

b) Scala mobile e costo del lavoro. 

Ci siamo soffermati a lungo sul grado 
di copertura assicurato dall'indicizza-
zione alle retribuzioni non solo per po-
terne valutare gli effetti sulla domanda 
globale, ma anche avendo presente in 
maniera essenziale la problematica che 
attiene al costo del lavoro e alle riper-
cussioni di quest'ultimo sul livello dei 
prezzi. 
Se l'analisi condotta nelle pagine prece-
denti ci può essere d'aiuto per determi-
nare l 'apporto della scala mobile alla 
dinamica del costo del lavoro, non bi-
sogna dimenticare tuttavia che salario 
lordo percepito dal lavoratore e costo 
del lavoro non coincidono. Il primo è 
comprensivo degli assegni familiari pa-
gati dall 'INPS in un ammontare fisso, 

il secondo esclude gli assegni familiari, 
ma comprende i contributi sociali e gli 
accantonamenti per l'indennità d 'an-
zianità, che ammontano complessiva-
mente a circa il 50% della retribuzione 
lorda. Per questo motivo non è possi-
bile identificare il livello d'indicizzazio-
ne dei redditi da lavoro dipendente con 
il ruolo della scala mobile sull'anda-
mento del costo del lavoro per l'impre-
sa; si può dire tuttavia che quest'ulti-
mo, a parità di aliquota di oneri socia-
li, varia proporzionalmente alle retri-
buzioni lorde, esclusi gli assegni fami-
liari. Fino al 1977 ciò non si verificava 
a causa dell'obbligo per le imprese di 
rivalutare periodicamente i fondi di an-
zianità in relazione agli scatti della sca-
la mobile; l'indicizzazione di questa 
voce infatti, poiché l'indennità di an-
zianità in quanto differita non si com-
puta nel salario lordo, in presenza di 
alti tassi d'inflazione costituiva un'im-
portante causa di sproporzione tra au-
mento del costo del lavoro ed aumento 
delle retribuzioni. 
Come a causa del forte tasso d'infla-
zione la scala mobile è stata la voce re-
tributiva più dinamica e l'indennità di 
contingenza ha assunto un peso sempre 
maggiore rispetto al totale degli au-
menti retributivi, cosi è aumentata l'in-
cidenza della scala mobile sugli aumen-
ti totali del costo del lavoro. Il rappor-
to tra incrementi del costo del lavoro, 
determinati dagli scatti della contingen-
za, e incrementi complessivi mostra 
un'incidenza media della scala mobile 
del 45% nel 1975, del 50% nel 1976 e 
del 57% nel 1977, tenendo conto del 
provvedimento di fiscalizzazione di set-
te punti di contingenza attuato in 
quell 'anno, senza il quale sarebbe stata 
del 65%2 \ Da questi dati si deduce che 
il contributo dell'indennità di contin-
genza alla crescita del costo del lavoro 
fino al 1977 si è mantenuto leggermen-
te al di sotto di quello che l'indicizza-
zione ha dato alla crescita del salario 
contrattuale. Ciò si spiega con una pre-
ponderanza degli aumenti del costo del 
lavoro derivanti da cause diverse dall'in-
dicizzazione quali aumenti contrattuali 
delle retribuzioni, variazioni di aspetti 
normativi del rapporto di lavoro che 
comportano diminuzione della produt-
tività e aumenti del salario indiretto 

(orari di lavoro più brevi, maggior du-
rata delle ferie con salario invariato, 
ecc.), aumenti degli oneri sociali. 
Quale misura degli effetti della scala 
mobile sul costo del lavoro al variare 
del costo della vita è stata calcolata la 
relativa elasticità, che per il periodo 
transitorio è risultata pari a circa lo 
0,70. Nel '77 l'elasticità sarebbe risul-
tata dello 0,90 circa, senza la fiscaliz-
zazione di sette punti di scala mobile 
che ne ha fatto scendere il valore allo 
0,6024. 
È stato osservato che per esaminare 
correttamente il ruolo della scala mobi-
le sulla dinamica del costo del lavoro, 
ancor più che all'indice del costo della 
vita, è utile riferirsi all 'andamento dei 
prezzi impliciti del valore aggiunto25, o 
dei prezzi all'ingrosso del settore consi-
derato, a seconda che si intendano 
analizzare le quote distributive o raf-
frontare i costi degli inputs. Ciò perché 
in questi ultimi anni l 'andamento degli 
indici del costo della vita, dei prezzi 
all'ingrosso dei prodotti industriali e 
dei prezzi impliciti del valore aggiunto 
ha mostrato differenze non trascurabi-
li. Basti pensare che nel '76 l'indice del 
costo della vita è aumentato del 22%, 
contro un aumento dei prezzi all'in-
grosso dei prodotti non agricoli del 
32%26. 
Un interessante risultato di un'indagine 
compiuta sulle variazioni del costo del 
lavoro dovute alla contingenza e dei 
prezzi impliciti del valore aggiunto nel 
settore industriale, per gli anni 1975-
76, è stato quello di mettere in eviden-
za che gli incrementi della scala mobile 
hanno comportato variazioni negative 
dei margini di profitto esclusivamente 
in quei trimestri in cui si sono registra-
te variazioni negative della produtti-
vità. 

22 La percentuale di ricupero della scala mobile in un 
trimestre T risulta dal rapporto tra incremento della sca-
la mobile disponibile e incremento della retribuzione 
perfettamente indicizzata in T rispetto alla retribuzione 
percepita il trimestre precedente. Cfr . M. MORRONI, op. 
cit., pag. 1279. 
2 1 C f r . M . MORRONI, op. cit., p a g . 1289 e segg. 
2 4 C f r . M . MORRONI, op. cit., pag . 1300 e segg. 
25 La dinamica del costo del lavoro, oltre a contribuire a 
determinare il livello dei prezzi, delimita quella parte di 
valore aggiunto che va agli altri redditi, e in particolare 
ai profitti, cui sono legate le valutazioni di convenienza 
rispetto ai nuovi investimenti. 
2 6 Vedi M . MORRONI, op. cit., p a g . 1289. 



Un'ultima importante considerazione 
rimane da fare a proposito degli effetti 
della scala mobile sul costo del lavoro 
ed è che la contingenza non incide in 
maniera uniforme sui conti delle im-
prese, infatti il criterio ugualitario av-
vantaggia le imprese che pagano salari 
maggiori della media e che operano in 
settori produttivi ad alta intensità di 
capitale, e svantaggia le imprese che 
pagano bassi salari e dei settori produt-
tivi ad alta intensità di lavoro27. Ciò 
può portare a un deterioramento dei 
conti economici di queste ultime, con 
conseguenze negative sugli investimen-
ti, l'occupazione e i prezzi. 

c) Scala mobile e differenziali salariali. 

Il sistema di indicizzazione italiano, 
che prevede variazioni salariali conse-
guenti alla scala mobile in cifra fissa 
ed uguale per tutti, è stato voluto con 
l'esplicito proposito di avvicinare le re-
tribuzioni dei lavoratori aventi diversa 
qualificazione, senonché i risultati sono 
andati al di là di quelli desiderati dalle 
stesse organizzazioni sindacali. 
Gli effetti redistributivi della scala mo-
bile sulle retribuzioni contrattuali sono 
noti e documentati. La scelta ugualita-
ria, unita agli alti tassi d'inflazione che 
si sono verificati a partire dal 1975, an-
no in cui il sistema è entrato progressi-
vamente in vigore, ha determinato un 
vero e proprio schiacciamento dei dif-
ferenziali retributivi tra qualifiche e 
settori diversi (cfr. Tab. 5). 
Al livellamento delle retribuzioni ha 
concorso la politica sindacale, favore-
vole ad aumenti in cifra uguale al mo-
mento dei rinnovi contrattuali28, ed in 
maniera ancor più sostanziale l 'operare 
della progressività fiscale, in relazione 
alla crescita monetaria delle retribuzio-
ni provocata dalla scala mobile, che ha 
determinato una riduzione del valore 
netto del punto di contingenza per le 
retribuzioni più elevate, come si può 
vedere dalla Tab. 6. 
Meno noti e valutabili sono gli effetti 
perequativi dell'indicizzazione sulle re-
tribuzioni di fat to. Queste sono di re-
gola più elevate delle retribuzioni con-
trattuali poiché tengono conto delle 
condizioni di maggior favore per i la-

Tabella 5. Evoluzione dei rapporti retributivi tra alcune categorie pubbliche e private; retribuzioni lor-
de mensili, dopo 18 anni di anzianità, in migliaia di lire 

1971 1979 

Valore n. Valore n. 
assoluto indice assoluto indice 

Operaio comune - Ind. manifatturiera 123 100,0 489 100,0 
Operaio specializzato - Ind. manifatt. 147 119,5 516 105^5 
Impiegato d'ordine - Ind. manifatt. 170 138,2 714 146^0 
Manovratore - Ferrovie dello Stato 182 148,0 464 94^8 
Impiegato di concetto - Statali 191 155^3 504 103J 
Ausiliario - Ospedalieri 195 158,5 476 97^3 
Netturbino - Aziende municipalizzate 218 177,2 777 158^9 
Impiegato di concetto - Enti locali 234 190,2 581 118 8 
Operaio specializzato - Enel 257 208,9 784 160^3 
Impiegato di concetto - Ind. manifattur. 267 217,1 865 176,9 
Impiegato d'ordine - Bancari 284 230,9 1.031 210^8 
Impiegato di concetto - Bancari 322 261,8 1.062 217^2 

Fonte: Elaborazione di E. Gorrieri e G. Dossetti riportato da M. Moiraghi, in «Mondo Economico» settembre 1979 
n. 36. 

Tabella 6. Valore disponibile del punto di contingenza 

Punto lordo Oneri sociali % H e a a i t ° a n n u 0 Aliquota marg. (%) Punto netto 

2.389 7,8 0-3 10 1982 
2.389 7,8 3-4 13 1916 
2.389 7,8 4-5 16 1850 
2.389 7,8 5-6 19 1784 
2.389 7,8 6-7,5 22 1714 
2 389 7,8 7,5-9 25 1652 
2.389 7,8 9-11 27 1608 

Fonte: A. Cassone, C. Marchese, op. cit., pag. 67. 

voratori stabilite nella contrattazione 
aziendale o in pattuizioni particolari, e 
di conseguenza il loro andamento è 
sensibilmente meno influenzato dalla 
scala mobile di quello dei salari con-
trattuali. 
La differenza di livello tra retribuzioni 
di fatto e contrattuali sembra destinata 
ad accentuarsi, proprio come reazione 
all'eccessivo appiatt imento salariale 
operato dall'attuale sistema di scala 
mobile in questi anni, infatti è più che 
probabile che i datori di lavoro siano 
inclini a concedere aumenti salariali ai 
lavoratori più qualificati. Questa ten-
denza potrebbe generare spinte infla-
zionistiche derivanti da forme indivi-
duali di contrattazione. 
La riduzione dei differenziali salariali è 
stata particolarmente forte nel settore 
del pubblico impiego, in cui salari con-
trattuali e salari di fatto coincidono. 

3. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Possiamo a questo punto prospettare 
alcune considerazioni finali su quanto 
è emerso finora relativamente ai rap-
porti tra indicizzazione dei salari in ge-
nerale ed inflazione, e tra quest'ultima 
e il nostro meccanismo di scala mobile. 
Sotto il primo profilo si è visto come 
non esistano argomenti definitivi per 
ritenere che un sistema d'indicizzazione 
sia più inflazionistico di altri sistemi di 
adeguamento delle retribuzioni ai prez-
zi. A nostro parere ne è una prova an-
che il fatto che i governi, le organizza-
zioni imprenditoriali, i sindacati non 

27 Cf r . Tab. 4. 
21 Negli ult imi rinnovi contrattuali anche gli scatti di an-
zianità sono stati determinati in somma fissa ed esclusi 
dall'indicizzazione. 



adottano sempre ed ovunque una stes-
sa posizione nei confronti dell'adegua-
mento automatico dei salari, come sa-
rebbe logico se questo presentasse chia-
ri vantaggi o svantaggi in funzione an-
tinflazionistica. La scelta è piuttosto 
influenzata da fattori storici, dai perio-
di di inflazione registrati in passato 
nonché dalle tradizioni della contratta-
zione collettiva, elementi tutti che han-
no un peso determinante anche nel-
l'escludere che un regime di vincolo tra 
prezzi e salari, una volta adottato, pos-
sa essere facilmente revocato o anche 
solo manovrato in funzione di obiettivi 
a breve scadenza. 
Per quanto riguarda il secondo profilo 
riassumeremo in tre punti gli aspetti 
più rilevanti. 
Possiamo innanzitutto notare che il ri-
cupero del potere d'acquisto dei salari 
ad opera della scala mobile è risultato 
parziale, mantenendosi il grado di co-
pertura mediamente al di sotto dell'uni-
tà. Ciò esclude effetti inflazionistici au-
tomatici e diretti dal lato della doman-
da, sempre che del ricupero operato 
dalla contingenza si tenga conto in se-
de di aumenti contrattuali ed extra 
contrattuali. La contingenza determi-
na, al contrario, un utile effetto stabi-
lizzatore nel settore del consumo di 
massa, sia riducendo il ritardo tra le 
variazioni della domanda aggregata e 
dei prezzi, sia riducendo temporanea-
mente le perdite di occupazione indotte 
dai tagli nella domanda aggregata. 
Per quanto riguarda i costi del lavoro, 
l'osservazione più importante è che la 
scala mobile, a causa dell'unificazione 
del punto di contingenza, non esercita 
lo stesso effetto in tutti i settori pro-
duttivi, ma determina aggravi del costo 
del lavoro proporzionalmente molto 
più pesanti per le imprese che operano 
in settori con retribuzioni inferiori alla 
media e/o ad alta intensità di lavoro. 
Da tale situazione possono derivare 
conseguenze diverse. Se le imprese han-
no un adeguato potere di mercato, 
possono essere indotte ad aumentare i 
prezzi in misura superiore all'aumento 
del costo della vita che ha determinato 
gli aumenti dell'indennità di contingen-
za. Attraverso questa via la scala mo-
bile viene cosi ad avere effetti inflazio-
nistici automatici e diretti dalla parte 

dei costi. Se viceversa le imprese non 
sono in condizione di trasferire sui 
prezzi i maggiori costi saranno portate, 
soprattutto in una fase in cui il costo 
del denaro è elevato e le prospettive 
d'espansione incerte, a ridurre gli inve-
stimenti e l'occupazione, anche me-
diante ricorso al lavoro nero. Se si 
considera che i settori tradizionalmente 
esportatori in Italia sono settori ad alta 
componente di costo del lavoro, come 
quello tessile, delle calzature e dell'ab-
bigliamento, ben si comprende quanto 
questa situazione possa concorrere a 
danneggiare la nostra bilancia dei pa-
gamenti attraverso la perdita di compe-
titività di questi prodotti sui mercati 
esteri. 
Infine un importante effetto, caratteri-
stico dell'attuale sistema di scala mobi-
le a punto unificato, è quello esercitato 
sulla riduzione dei differenziali salaria-
li. Non solo quest'effetto è stato fortis-
simo, ma le retribuzioni tendono a li-
vellarsi sempre più per l'operare con-
giunto dei persistenti alti tassi d'infla-
zione e del prelievo fiscale crescente su-
gli aumenti monetari dei redditi. Poi-
ché un eccessivo livellamento può esse-
re controproducente, in questa situa-
zione possono facilmente generarsi 
spinte inflazionistiche per aumenti sala-
riali richiesti dal sindacato o accordati 
dai datori di lavoro al fine di compen-
sare il maggior valore delle prestazioni 
dei lavoratori più qualificati. 
Per conservare i differenziali salariali 
decisi in sede contrattuale si è presa in 
considerazione la possibilità di «ripara-
metrare» le retribuzioni ogni anno. Ta-
le «riparametrazione» è stata avviata 
con i rinnovi contrattuali del 1979 nel 
settore meccanico, ma non può essere 
sufficiente per far fronte all'effetto li-
vellatore della contingenza. Di qui la 
proposta di indicizzare un salario con-
trattuale minimo effettivo, in luogo di 
quello convenzionale, in modo da tener 
conto degli incrementi retributivi con-
cordati attraverso i contratti. 
Di gran lunga preferibile, perché più 
incisiva, e quindi in grado di eliminare 
gli effetti distorsivi sugli aumenti del 
costo del lavoro di cui abbiamo parla-
to, appare — a nostro parere — la de-
finizione a livello intercategoriale di 
una retribuzione minima contrattuale 

per ogni livello a cui può essere inqua-
drato il lavoratore in qualsiasi settore 
dì attività. La definizione della retribu-
zione al di sopra di questo minimo ver-
rebbe rimessa alla contrattazione cate-
goriale e settoriale, in modo da tener 
conto delle caratteristiche economiche 
dei diversi settori e della produttività 
aziendale. 
Ci sembra che questa potrebbe essere 
la bas^ per avviare una revisione 
dell'attuale sistema di scala mobile per-
ché, senza venir meno al principio del-
la difesa di un minimo di potere d'ac-
quisto per tutti, consentirebbe di cor-
reggerne i principali effetti negativi. 

Università di Torino, settembre 1980. 



INDIRIZZI METODOLOGICI 
PER IL RICUPERO 
DEL SISTEMA RURALE TORINESE 
Chiara Ronchetto 

IL PROBLEMA 

Lo studio dell'edilizia rurale ha ormai 
alle spalle un lungo dibattito che si è 
sviluppato intorno al suo significato 
storico-culturale e al suo valore am-
bientale sia nei territori tuttora a 
sviluppo agricolo sia in quelli ormai 
distrutti o trasformati dallo sviluppo 
economico e dall'espansione della 
città. 
L'analisi delle tipologie rurali e della 
loro distribuzione geografica sui diver-
si territori italiani ha occupato, fin 
dal primo decennio del secolo, molti 
ricercatori, per lo più geografi1. La 
tutela, il ricupero e il riuso sono inve-
ce problemi aperti; infatti è mancata, 
per queste tipologie, l'attenzione degli 
architetti e ancor più degli urbanisti e 
ciò ha portato ad un completo disin-
teresse nei piani regolatori per queste 
preesistenze: il disegno della città e 
delle sue infrastrutture è sempre stato 
tracciato al di sopra dei segni agricoli 
presenti sul territorio, ignorando asso-
lutamente queste testimonianze di una 
cultura precedente, carica di secolare 
saggezza. 
Questo disinteresse ha una precisa giu-
stificazione di tipo economico; infatti 
nell'attuale società capitalista il valore 
considerato è quello dell'ubicazione ri-
spetto al costruito, che genera rendita 
per posizione2, ignorando invece il va-
lore delle risorse naturali e delle strut-
ture nate per il loro sfruttamento. 
D'altra parte la trasformazione econo-
mica e lo sviluppo della agricoltura, le-
gati a problemi generali di cambiamen-
to nella produzione e nei rapporti di 
produzione, hanno portato ad un uso 
diverso del territorio che, particolar-
mente nella fascia di confine fra città e 
campagna, ha prodotto squilibri e de-
grado fisico e funzionale nel sistema 
rurale storicamente consolidato. 
Appare ancora lontana la possibilità di 
realizzare l'ipotesi di Ardigò di una 
nuova società «caratterizzata da una 
struttura sociale in cui città e campa-
gna non siano che aspetti di un'unica 
condizione di vita, ... elementi di una 
simbiosi armonica»3 . 
Solo in questi ultimi anni si è sentita la 

necessità di considerare queste preesi-
stenze come elementi di notevole valore 
storico e ambientale e di proporne la 
salvaguardia; è mancata però la defini-
zione e l 'approfondimento di una me-
todologia operativa per un ricupero 
che non sia fatto occasionale e sporadi-
co ma risponda a criteri di program-
mazione e si basi su di una conoscenza 
approfondita della cultura, della eco-
nomia, delle forme, degli spazi e delle 
attrezzature del mondo rurale. 
Infatti, mentre il dibattito sulle proble-
matiche dei centri storici ha ormai 
chiarito la stretta dipendenza degli in-
terventi dalle decisioni politiche legate 
alla pianificazione, per quelle preesi-
stenze per cui non sia stato riconosciu-
to il valore di opera di arte, non si so-
no ancora concretamente formulate 
ipotesi pianificatrici che le considerino 
come insiemi di beni economici, oltre-
ché storici, di cui proporre un ricupero 
organico. 
Il Consiglio d'Europa4 nell'ambito del 
problema generale della conservazione 
ha dibattuto il tema dell'architettura 
rurale, ma le sue raccomandazioni 
«che la politica di conservazione inte-
grata del patrimonio architettonico sia 
applicata anche alle zone rurali nella 
forma più ampia, nel quadro della pia-
nificazione economica e territoriale», 
non hanno ancora trovato, almeno in 
Italia, adeguate risposte. 
Rimane a tutt'oggi isolato il tentativo 
milanese del 19775 di un piano organi-
co di ricupero e valorizzazione delle ca-
scine di proprietà civica, nel comune di 
Milano. 
Sono invece numerose le testimonian-
ze di interventi6, ad opera degli enti 
locali, su singole strutture, in questa 
ed altre regioni italiane, con un ricu-
pero, spesso interessante ma non con-
seguente ad una previsione program-
mata. 
Infatti il problema del ricupero del pa-
trimonio rurale sparso ed in particolare 
di quello intorno alle città non va visto 
come un'operazione da condurre su 
singoli casi in cui le scelte progettuali, 
tecnologiche ed economiche hanno un 
interesse specifico e non generalizzabi-
le. Ciò che appare importante è consi-
derare queste preesistenze come ele-
menti di un insieme che costituisce pa-



trimonio di notevole consistenza eco-
nomica, il cui riuso deve quindi rispon-
dere a criteri di programmazione eco-
nomica, sostenuti da un chiaro indiriz-
zo ideologico. 
Cosi le scelte programmatiche dovran-
no passare attraverso un piano che 
organizzi il ricupero e che individui i 
rapporti e le relazioni con la struttura 
urbana esistente: esse saranno con-
cretamente rivolte ad una rianima-
zione'1 produttiva e funzionale alla 
vita rurale e al suo rapporto con lo 
sviluppo urbano, e altresì ai bisogni 
della città. 
Sono però necessarie due operazioni 
fondamentali, preliminari ad ogni pro-
gramma propositivo, per impostare 
correttamente una metodologia per il 
restauro e il ricupero di questo patri-
monio. 
La prima riguarda lo studio storico del 
relativo sistema produttivo, necessario 
ad individuare i fattori economici ed 
ambientali che hanno condizionato le 
colture, gli spazi, le costruzioni, le 
espressioni di vita e gli usi. 
Questo tipo di lettura permette di rico-
noscere il valore originario del modo di 
vivere e di operare, da cui successiva-
mente dedurre il significato delle strut-
ture presenti sul territorio, che sarà 
evidenziato attraverso l'analisi delle 
strutture fisiche e sociali del mondo 
contadino, ed espresso dalle tipologie, 
dalle tecniche costruttive e dai diversi 
materiali. 
Tale approfondimento utilizzerà la Sto-
ria come strumento di conoscenza8, in-
dispensabile per affrontare ogni pro-
cesso progettuale. 
La seconda operazione è rivolta alla 
valutazione completa, quantitativa ol-
treché qualitativa, del patrimonio rura-
le ancora presente sul territorio in esa-
me, attraverso un sistema di riferimen-
to che permetta, in tempi brevi, di fis-
sare i punti nodali per un piano di in-
tervento. 
La catalogazione sistematica, pur con i 
limiti obiettivi ad essa propria, può 
rappresentare lo strumento operativo 
più efficace. In essa sarà puntualizzata, 
per ogni struttura, l'origine e la consi-
stenza, saranno rappresentate la forma 
e la tecnica costruttiva, analizzati i ma-
teriali, indicati gli elementi eccezionali. 

IL SISTEMA RURALE TORINESE 

Nell'ambito dell'area metropolitana to-
rinese è in fase di elaborazione, all'in-
terno di alcuni corsi della Facoltà di 
Architettura®, la schedatura delle strut-
ture rurali ancora oggi presenti; questa 
raccolta di informazioni denuncia l'esi-
stenza di un patrimonio di edilizia ru-
rale estremamente ricco, con numerosi 
esempi di ragguardevole interesse stori-
co-architettonico: una documentazione 
che è carica di emozioni e di stimoli 
all'intervento. 
L'indagine ha precedenti autorevoli: 
tra gli altri, le Campagne di Rileva-
mento dei beni culturali della regione 
Emilia-Romagna, lo studio esaustivo 
L'architecture rurale frangaise, coordi-
nato da Henry Raulin, che in questi 
anni sta schedando il patrimonio rurale 
della Francia, e la ricerca sulle struttu-
re rurali del Milanese, condotta da un 
gruppo di studiosi della Facoltà di Ar-
chitettura di Milano10. Essa diviene 
mezzo per la conoscenza dell'ambiente 
e delle preesistenze e strumento di faci-
le lettura per la pianificazione. 
L'area di riferimento dell'indagine, 
dapprima coincidente con l'area urba-
na, è stata estesa all'area metropolita-
na per coprire il territorio che già 
Amedeo Grossi aveva esaminato nel 
censimento del 1790" e che certamente 
è più significativo per la varietà negli 
usi e nelle tipologie delle strutture pre-
senti (fig. 1). 
L'attenzione e la precisione con cui 
l'architetto cartografo analizzò il terri-
torio intorno alla città e l'obiettivo 
specifico di rilievo del patrimonio rura-
le fanno, del suo censimento, il più im-
portante riferimento di partenza. 

L'analisi cartografica e le trasfor-
mazioni del sistema rurale 

Alla fine del 1700, il Grossi illustra un 
sistema rurale basato su un uso intensi-
vo del suolo, articolato su un elevato 
numero di insediamenti produttivi di 
dimensioni contenute12. La data del-

l'analisi coincide con la fase di massi-
ma razionalizzazione e funzionalità 
produttiva di un sistema lungamente 
sedimentato nel tempo e definitivamen-
te riassestato dopo le vicissitudini 
dell'assedio del 1706. 
La prima formazione della struttura 
rurale intorno alla città di Torino risale 
al 1400 con l'inizio del frazionamento 
della grande proprietà fondiaria di ori-
gine feudale. È un processo che ha pre-
cise ragioni politiche, economiche, geo-
grafiche, tecniche: da un lato produce 
l'indebolimento della grande nobiltà 
terriera, dall'altro risponde alla cre-
scente domanda, sul mercato, di pro-
prietà fondiarie. 
L'incremento della domanda è dovuto 
sia alla modificazione della composi-
zione sociale dei possessori della ric-
chezza, sia al ruolo svolto dalla presen-
za, nella porzione considerata, della 
città capitale. 
Alla fine del 1700, infatti, la popola-
zione torinese è passata da 43.866 abi-
tanti, presenti alla data dell'assedio, ad 
un totale dell'ordine di 90.000 abitanti 
circa13. 
La concentrazione di una popolazione 
non direttamente produttrice dei propri 
mezzi di sussistenza, e le dimensioni e 
la qualificazione dei consumi cittadini 
forniscono le condizioni necessarie a 
realizzare un bacino di massima pro-
duttività. La richiesta di carni macella-
te e di latticini freschi stimola, infatti, 
la formazione di un patrimonio zootec-
nico sufficiente a fornire la quantità di 
concimazione necessaria per un uso del 
terreno agricolo assai più produttivo, 
non più soltanto basato sulla rotazione 
delle colture e su periodici cicli di ripo-
so della terra. 
La distribuzione delle colture nell'area 
rilevata dal Grossi appare cosi come il 
riflesso concentrato di una situazione 
di generale progresso sollecitata dall'in-
fluenza del mercato torinese. 
L'evoluzione ottocentesca del sistema è 
documentata minutamente nei successi-
vi catasti: il cosiddetto Napoleonico, il 
Gatti, il Rabbini e da una vasta produ-
zione cartografica. 
La mappa disegnata da Antonio Rab-
bini nel 1855, come aggiornamento di 
una precedente del 1840 cui era allega-
to l'Elenco dei Proprietari dei Beni Im-
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Fig. 1. 1790. Amedeo Grossi. Carta Corografica 
dimostrativa del territorio di Torino, appartenente alla 
«Guida alle cascine e vigne del territorio di Torino», 
Torino 1791. 

£ Cascine già presenti nella « Carta topografica 
dimostrativa dei contorni di Torino» di De Caroly 
del 1785. 

0 Cascine che appaiono per la prima volta nella carta 
del Grossi. 
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Fig. 2. 1855. Antonio Rabbini. Carta topografica 
dei Contorni di Torino, G. B. Maggi, Torino 1855. 

% Strutture già presenti nella Carta del De Caroly 
del 1785. 

Strutture apparse nella carta del Grossi del 1790. 

@ Cascine che appaiono per la prima volta nella carta 
del Rabbini del 1855. 

Fig. 3. 1906. Carta topografica del territorio di Torino. 

Strutture già presenti nella carta del De Caroly del 
1785. 

® Strutture apparse nella carta del Grossi del 1790. 

@ Strutture apparse nella carta del Rabbini del 1855. ' 

0 Strutture che appaiono per la qfima volta nella carta 
topografica de! 1908. 






